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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del pmoe'sso verbale.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della sl?duta pomeridiana
del 19 ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dal Ministro, della pubblica istruzione:
{( Assegnazione di un contributo annuo alla

biblioteca Corsiniana dell'Accademia na~
zionale dei Uncei)} (,238);

dal Ministro di grazia e giustizia:
{( Istituzione di una nuova sezione in f1.1Jn~

zione di Corte di assise di appello presso la
Corte di a1ppeUo di Palermo e di una nuova
sezione in funzione di Corte di assise presso
i tribunali di MilaJno e di Napoli )} (239).

Discussione del disegno di legge: {{ Stato di
previsione della spesa del Ministero deUa
pubblica istruzione per l'esercizio finan-
ziario dal l" luglio 1963 al 30 giugno 1964 »

(174 e 174~bis) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Stato di plTevisione della spesa del Ministe~

l'O della pubblica ,istruzione per l' esercizio fi~
nanziario dallo luglio 1963 al 30 ,giugno
1964 », già approvato dalla Camera ,dei de-
putati.

Dichiaro aperta la discussione general'e.

È iscritto a parlare H senatore Limonì. Ne
ha facoltà.

L I M O N I . Onorevole P,residente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, sento imperiosa
.la necessità, che è, non v'è dubbio, di tutti,
di leval'e, all'inizio di questo dibattito, un
pensie:m 'affettuoso e riverente agli 'Scoléliri,
ai maestri, ai professori, al personale tutto
della scuola, che non trovarono scampo da
morte nell'immane tragedia di Longarone,
e ai discepoli di tutte le scuole eai loro do~
centi che, sopravvissuti al disastro, porte~

l'anno per tutta la vita con sè l'allucinante
memoria deH'apocalittico cataclisma che li
ha lasciati a piangere sui loro morti e 'Sulle
rovine di infinite cose oare. Ra'ccomandiamo
al Ministro della pubblica istruzione ......,... a
quello di oggi e, come consegna, :a quanti
verranno ~ e all'Amministrazione della scuo~
la, di eSSeire 'Sempre vicini col pensiero e col~

l'affetto a quelle immagini viv,enti del dolo--
re umano, perchè esse sentano come dalla
sventu:m fiorisce la carità e sbocciano, con~
solatrici, le opere dell'umana e oristiana so-
lidarietà.

Onol'evole Presidente, signor Ministro, ono~
revoli colleghi, già in Commissione (e lo sarà
ce~tamente anche qui in Aula) è stato fatto
rimprovel'o ~ pesante nella sostanza e seve~

l'O nella .forma da pa,rte comunista, parimen~
ti duro anche se più cortese nell'espressione
da parte socialista ~ al J1elatolre, per non
aver egli, nella sua relazione, affrontato i
problemi tutti che attengono all'istruzione
nazionale, e per non avere egli prospettato
delle soluzioni dei medesimi. È stato, da par~
te comunista, avanzato il sospetto che la De~



Senato della Repubblica ~ 3036 ~ IV Legislatura

59a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa 21 OTTaBRE 1963

mocrazia cristiana abbia accantonato il pro~
pO'sito di una riforma della scuola italiana e
sia ripiegata sulle prospettive di una _pro~
grammazione da innestare sulle attuali strut~
ture scolastJiche.

Ciò costituisce un processo alle intenzia-
ni, contraddetto dalle dichiarazioni di organi
responsabili della Demacrazia cristiana, che
denunciarono a più riprese e riaffermana an~
che al pre,cente una precisa e mai smentita
volontà di operare un rinnovamentO' delle
strutture scolastiche, in rapporto alle mader~
ne esigenze culturali, scientifiche, tecniche,
econamiche e saciali del nostro Paese, nel
quadro e in armonia iCon l'attuale realtàeu~
rapea e mandi aIe.

A tal fine si attendono le conclusioni della
Commissiane di inchiesta sulle iCondiziani
della scuola in Italia; conclusiani che saran~
no la base e il punto di partenza per un am~
pio discorso fra tutte le forze politiche rap~
presentate in questo Parlamento, tendente a
canfigurare le linee di una lriforma della scuo~
la italiana e una programmazione sintoniz~
zata con essa. Certamente la soluziO'ne .che
la Democrazia cristiana intende dare ai suc~
citati problemi sarà, sì, soluzione ol1ganica e
nel quadro (come fu chiesto) di prospettiVle
poIrtiche, ma di prospettive politiche benin~
teso nan contingenti nè in cantirasta con la
ispirazione demooratica, popO'lare e cristia~
na della Demacrazia cristIana. E proprio per
un dovere di chiarezza, sarà opportuno far
sapere ai presenti e futuri interlocutori che,
in materia di scuala, di rifarme e di piani
ad essa attinenti, la Demacrazia cristiana
non patrà nè vorrà mai tradil'e le istanze
dell'elettorato cattolico che essa ,rappresenta
sul piano palitico e parlamentalre. EssendO'
pertanto i temi deHa riforma e della program~
mazione scolastica argomenti complessi e ta~
li da esigere un esame a sè, lunga, 'labariosa
e certamente gravido di cantrasti, bene ha
fatto, a mio giudizio, il'relatore a n'On af£ron.
tarli in occasione della discussione di questa
bilancia, 'Che nan può non avere carattere
interlocutoria, ancara una volta, data l'at.
tuale fase politica caratterizzata dall'attesa
di chiarimenti che cansentanO' stabiHtà ed
amogeneità a livella governativo, e data 'la

natura di questo Gove\rno a termine, che at~
tende la non ormai lontana « estalte fredda
dei morti }} per rassegnare il sua :mandata.

Scadenze costituzionali e iOortesia demO'.
cratica, diventata prassi, verso un partita
politico impegnato nel sua CongressO', pI1e.
mona, sì che poche Oire sona disponibili per
la discussione di questo, come e stato e sarà
degli altri bilanci. PertantO' non rimprovero,
ma lode va data al relatore che, sentendo que~
sti limiti, ha certamente compresso l'inte~
riore suo personale impulsO' di aggredilre que.
sti temi e non ha afferto inoentiva alla nO'st)ra
tentazione di entrare nel vivo di essi.

La stessa valutazione è da fare a propasitO'
della lamentata omissione di una trattazione
a 'fO'ndo del problema della parità degli stati
giuridici del peR'sanale, della ricerca sdenti~
fica, del riordinamento degli 'Studi universi~
tari, del pieno impiego e di molti altri argO'.
menti che sono certamente ormai davanti
all'attenzione dell'opinione pubblica, ma che
richiedono, per la loro esauriente trattazia~
ne, ben più ampi limiti di tempo e una più
cospicua cO'nv~rgenza di valantà.

Ciò premesso, O'norevale Ministro, iO' mi
intratterrò brevemente s'li alcuni problellli
che si impongano per la loro indifferibile ur.
genza e la CUIimmediata soluzione nO'n pre~
giudica le scelte di fO'ndo che si farannO' ne'l
futuro. VO'rrei però, prima di affrantare que~
sti temi pI'escelti, premettere alcune brevi as.
servazioni sulle strutture di questo bilancio.

Un aspetto indubbiamente pO'sitivo di esso
è l'aumento che si registra rispetto all'es.er.
cizio precedente. Si passa da una campeten~
za di 611 miliardi e 769 milioni dell'ese,ci~
zia 1962.63 a una campetenza {di783 mìliardi
e 754 milioni deH'eserclzio attuale. Se alla
spesa iscritta nel bilancio di questo eseI1cizio
finanzia,rio si aggiungono però le somme ac~
oantanate negli ,appositi fondi speciali del
MinisterO' della pubblka istruzione, che as~
sommano a 178 miliardi e mezzo, quasi, si
arriva ,ad una dispanibilità di 962 miliardi.
Ma non sOlnotutte qui ancora le voci di spesa
per la pubblica istruziane in Italia. Sono da
aggiunge/re le spese attinenti all'istruziO'ne
iscritte nei bilanci dei di versi Ministeri (del~
!'interno, del lavoro, dei lavO'ri pubblici, de~
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gli esteri, della sanità, dell'industria e com~
merda, della marina mercantile, di graz1ia e
giustizia e della difesa) che assommano al~

l'incirca ad altri 40 miliairdi, nonchè la spe~
sa per l'edilizia scolastica ,allogata nel bilan~
cia dei lavori pubblici per 26 milia'rdi e 935
mili:oni. Si arriva così a 1.029 miliardi, quasi
un quinto .della spesa totale dello Stato.

E per avere un quadro esatto della spesa
che H nostro Paese sostiene per !'istlruzione,
si devono aggiungene le spese che Comuni,
Provincie, Regioni, enti e privati sostengono
annualmente per !'istruzione, che sono calco~
labili con molta approssimazione a 250 mi~
li Clirdi, i quali, aggiunti ai precedenti, danno
un volume di investimenti nel settOl'e scola~
stico uguale a 1.279 miliardi circa; è quanto
dire il 5,12 per cento del reddito nazionale
dal 2 per cento circa che era negli anni pre~
bellici ed immediatamente Postbellici dal 3 9, ,
per cento ohe era nel 196061, dal4 per oento
che elI'a lo scorso anno. In pochi anni il passo
è stato notevolissimo; ne pO'ssiamo esser fie~

l'i. Ma, dicono gli oppositori, ricalcando un
ormai fl'usto motivo, si potrebbero incl1emen~
tare di molto le spese per !'istruzione, se si ri~
ducessero le spese militari. Ed è vero; ma
purtrO'ppo, allo stato attuale delle cose, non
si può; è il prezzo doloroso che dO'bbiamo
pagall'e alla difesa della libertà e deHa pace,
finchè il comunismo sovietico non disarmerà
ideolO'gicamente e militarmente. (Interruzio~
ni e commenti dall'estrema sinistra). E va
bene, onorevoli colleghi (rivolto all'estrema
sinistra) repetita juvant. Una delusione tut~

tavia, onorevole Ministro, debbo confessare:
prima di leggere le singole voci del bilancio,
ritenevo che 171 milia,rdi 975 milioni di au~
mento, rispetto ,aUo SCOlrso anno, non com~
prendessero gli stanziamenti della legge 24
luglio 1962, n. 1073, il piano triennale della

scuola per intenderci. Invece vedo che essi,
per la quota parte relativa all'esercizio in

cO'rso, sono scivolati nel bilancio. Non avreb~
beiro dovuto quegli stanziamenti essere ag~
,giuntivi alla normale spesa scolastica e alla
sua normale lievitazione? E si tratta di stan~
ziamenti pari nel 'loro complesso a 89 mi~
liardi, che I1iducono neMa realtà Il'attuale
maggiore Ispesa rispetto alJ'.eserdzio rprece
dente a 82 milial'di 943 miHoni.

Comunque anche così stando le cose, è
evidente uno sforzo notevole, in quanto con~
siderando pure aggiuntivi gli stanziamenti
del piano, in questo esercizio >siha, rispetto
al precedente, una Hevitazione di spesa paTÌ
al 13,56 per cento, che sale aJ 18 e piÙ, come
dkevamo, inglobando gli stanziarnenti della
1073. E non si dimentichi, al fine di un'esatta
valutazione della politica scolastica del Go~
verno, che il reddito nazionale del 1962 è au~
mentato in media rispetto al 1961 del 5 per
cento e la spesa pubblica globale è aumenta~
ta qualche cosa meno del18 per cento.

Ciò premesso, onorevole Ministro, mi in~
tratterrò brevemente su alcuni problemi che
si impongono per la loro indifferibile urgen~
za. Il PITimo di questi problemi riguarda la
edilizia scolastica. La rapida espansione che
ha avuto la scuola in questi tempi è un fat~
to sorprendente; essa testimonia, da un lato,
una diffusa prosperità economica che ha in~
vestito anche i ceti popolari e, dall'altro, l'in~
teresse e l'azione che i Governi democratici
del dopo guerra hanno dato ai problemi del~
!'istruzione. Nella scuola elementare l'evasio~
ne è ridotta a indici insignificanti: precisa~
mente al 2 per cento, com'])I1esi gli impediti
per malattia; nella scuola media di primo
grado, nerIbreve volgere di pochi anni, preci~
samente dal 1959 in qua, si è passati da 862
mila frequentanti a 1 453.000, con un aumen~
to percentuale di circa il 69 perf cento. Pari~
menti oonsistente è stato l'aumento degli
alunni nelle scuole medie superiori e delle
iscrizioni alle università.

Sviluppo veramente impressionante. Pur~
troppo non è stato possibile dare alla scuola
italiana, 'così rapidamente e così prodigiosa~
mente cresciuta, una casa sufficiente. Alle
carenze del passato prebellico e alle distru~
zioni della guerra si sono aggiunte le neces~
sità originate dall'espansione post~bellica e
il quadro dei bisogni è oggi veramente im~
pressionante. Mancano aule a decine di mi~
gliaia per tutti gli ordini di scuole.

Io so che per la sola mia provincia, quella
di Verona, per le piil immediate necessità,
senza contare le esigenze dei pwevedibili svi~
luppi, accorrerebbero circa 1.400 aule scola~
stiche per i diversi tipi di scuola: materna,
elementare, media inferiore e superiore, con
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una spesa preventivata di circa 10 mi.lia,rdi.
Ora, se rappartiama queste cifìre all'inter'a
area naz,ionale, non si va Ilontano dal 'vero
indicando in centomila aule il fabbisogna na~
zianale e pl'evedendo una spesa fra gli 800 e
i 900 miliardi.

È questo un impegno che bisogna affron~
tare subito, con assaluta priorità su qualsiasi
altro. La progll'ammazione generale, che fare~
ma con uno spirito o con un altro (non im~
porta discuterlo qui), ci metterà di fronte
ad una esigenza di spesa straordinaria
di molte migliaia di miliardi. Sarà necessa~
Diodilutre tale spesa nel tempo, che si dovrà
estendere in un arco di dieci-quindici anni.
Ma, pejJ:1quanto concerne la scuola, dov,remo
abbreviare i tempi al minimo, senza oltre.
passare, nel programma di attuazione del-
l'edilizia scolastioa, i tre o quattro anni.

Nan avventuriamoci a legare il problema
dell'edilizia scolastica con quelli della rifor~
ma generale della scuola italiana e con quel~
lo più vasto delle altre riforme strutturaJi,
come si è detto al tempo in cui s,i discuteva
del piano decennale. Se così facessimo, come
è già acoaduto quattro anni fa, noi perderem-
mo del tempo prezioso e, quel che è pe~'
gio, si logorerebbe nell'opinione pubblica la
fiducia nelle capacità della demoarazia ,di
avvertire e interpretare con immediatezza le
istanze popolari e di dare ad esse adeguata e
pronta risposta.

Bisogna dunque che il Governb' che suc~
cederà a questo, dato che ormai pochi sono
i giorni sui quali l'attuale può contare, ap~
pronti una nuova legge di ',finanziamento per
l'edilizia normale. Gli stanziamenti previsti
nel piano triennale sono ,esauriti, e non è un
mistero per nessuno. Come potl'emo, dato il
premere dei bisogni, aspettare, per dalre una
casa alla souola, l'accardo sui problemi di
fando della scuola, .accolrdo che ci iTIJ4Jegnerà,
prima di essere raggiunto, molto probabi1~
mente per anni?

A questo punto, però, perchè nom rimanga
!'impressione che noi confondiamo il mezzo
con il fine e non ci si accusi di trascurare i
valori spirituali, sembrando. che noi siamo
paghi di apprestamenti strumentali non fi-
nalizzati alla creazione di veri beni e di beni

permanenti, mi corre l'obbligo di aggiungere
qualche precisazione. È certamente cosa assai
importante costru~]1e aule scolastiche quante
ne occorronO' per tutti gli oI1dini e gmdi del~
la scuola, dalla matewna all'universitaria,
provvedere gli istituti scolastici di adeguate
attrezzature didattiche, di suppellettile razio-
nale e decarasa; tutte cose che nel lara in-
sieme contribuiscono per via psicolagica,
sensowiale ed intuitiva alla formazione dello
spirito dei fandulli e degli adolesoenti, per
quanta attiene all'oI1dine, al gusto, al civile
costume.

Ma non è tutto qui; direi anzi che è il me~

nO'. Queste sono le infrastrutture della scuo-
la intorno alle quali, per quanta concerne la
urgenza ed in rapporto alle neoessità attuali,
alla loro quantità, qualità e distribuzione ter-
ritorkule, salvo qualche marginale divergen-
za, non c'è sostanziale dissenso tra i diversi
gruppi politici. Quella che più oonta e che co~
stituisce il pa:-ablema di fondo della scuola è
il contenuto ,ideale ed ideolagico di essa. Le
infrastrutture sano strumenti materiali di
girada inferiore, direi, che agevalano la scuo-
la nell'espletamento delle sue ,funzioni so-
stanziali e nel raggiungimento delle sue fi-
nalità. È proprio a questi contenuti ideali
ed ideologki .della scuola che bisagna dare
la massima attenzione. È da essi che dipende
la formazione dell'uomo e del cittadino, ed
è qui che insol1gono tra di noi ,le più profonde
divergenze.

A nessuno sfugge, nemmeno a caloro che
voglionO' la scuola neutra a agno.stica ~ ti~

pi di scuoJ.a che si po.ssono ipotizz,are, ma che
non esistano neHa ifealtà ~ non sfugge a
nessuno, dico, che la scuola farma i saggetti
che le v:engano affidati e li fOirma in cOD!for~
mità del contenuto ideologico che alla scuo-
la si dà ed in conformità della conceziane
dell'uomo e della società a cui quel contenu~,
to idealogica si ispira. Pertanto, anche per
queste ragioni ilwelatore ha fatto bene a non
affrontare la tra.ttazione di fondo di questi
problemi, che rischierebhe di imbalrcarci in
una discussione forse interminabile e che la~
scerebbe probabilmente ognuno suHe proprie
pasizioni, anche se non can le stesse canvin~
zioni che aveva im partenza.
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Tuttavia, dato che l'argomento ne offre la
occasione, io sento il dovere di precisare che
in tale materia, quando la si affronterà, non
potremo indulgere a provvedimenti tendenti
a portare la scuola ,fuori dell'alveo della cul~
tura uma'llistica, delle tradizioni religiose e
mOlrali delle nostlre popolazioni, come non
potremo assolutamente convenire su propo~
siti di distruggere il pluralismo scalastico
previsto dalla Costituzione a solo vantaggio
della scuola di Stato, negando quei sussidi
alla scuola non statale che la Costituzione
nel sua complesso non nega, anzi pastula ai
fini di salvare il ,primario diritto dei genitori
di scegliere petr i figli quella scuola che .essi
ritengano più di ogni altra i.danea ad edu~
carli e ad istruirli in conformità del proprio
oredo filosofico e weligiaso. E sarà bene, on~
de evitare errori di valutazione ed eventuali
conseguenti sorpJ1ese, che fin d'ora si sappia
che su questi punti i rappresentanti in Par~
lamento della maggioranza relativa non sa~
ranno dispasti a cedimenti, a contaminazioni
e a baratti. Chi tra non molto tratterà del
progJ1amma del futuro Governo e della « ca~
rica politica}) da dave ad esso, farà bene,
proprio ai fini di una leale e non incrinabile
collaborazione, a tener presenti queste nastre

disposizioni di ,pensiero, di giudizio e di 'vo~
lontà. Noi siamo dell'avviso che alla scuola
tutta, ma particolarmente a quella elementa~
,re e media, è assegnato oggi un compito assai
più che un tempo impegnativo sul piano cul~

turale e formativo della gioventù. I genitori
italiani sentono questa esigenza e questo
chiedono alla scuola: che essa istruisca i loro
figli e li 'prepari ad inserksi Piroduttivamen~
te nella vita sociale, ma soprattuttO' che li

difenda ,dalle aggressiani del mal costume
moderno, fatte di deviazioni ideologiche, di
frivolezze, di amaralità e di sfacciata immo~
raHtà; che li corazzi contro quel mal costu~
me, cui una enrata interpretazione della 1i~
bertà consente di dilagare dovunque, dalla
stampa, dallo spettacolo e dalla stessa tele~
visione che, dalla suggestiva tribuna del
video, riversa dappertutto, can colO'ri allet~
tanti, !'immagine di un mondo fatto di vanità
e popolato di prot.agonisti ~ autori, attori,
attrici ~ che petr la maggior parte sono so~

spettati, quando non lo sono in chiara fama,
di esseiDe degli immorali!

Questo i genitori italiani chiedono oggi al~
le scuole, una fort.e carica di moralità ed un
consapevole impegno di .formazione delle co~
scienze, sulla base della v:erità e del bene.
(Interruzioni e vive proteste dall' estrema si~
nistra).

Altro che pensare ad una scuola neutra od
agnostica, in un ambiente così qualificato
da essere esso stesso una costante scuola di
sovvertimento ideologico e di perversione
morale!

G U A N T I . Ma scherziamo? Non si ver~
gogna di quello che sta dicendo, senatore Li~
moni?

T ERR A C I N I . Lei accusa unaquan~
tità di gente, senatore Limoni, gente che non
ha mai visto in faccia e che non è qui a ri~
sponderle a dov~re! Vada pure avanti nei
suoi vituperi!

L I M O N I . Questa è la mia opinione,
senatore Terracini, ed è una opinione che
nasce dai fatti!

T ERR A C I N I. Lei si copre con il fatto
dell'immunità parlamentare!

L I M O N I . No, da questa parte poche
volte ci si avvale di questo istituto dell'im~
munità parlamentare, per dire cose non con~
formi alla verità! Questa, comunque, è l'opi~
nione mia ed è opinione assai diffusa in tut~
ta l'Italia! Questo si pretende dalla scuola,
questo è il giudizio che si dà di certe mani~
festazioni della stampa, dello spettacolo e
della televisione italiana!

T ERR A C I N I . Dichiari subito che ri~
nuncia alla immunità! Subito, in questo mo~
mento!

L I M O N I . E per cosa lo dovrei dichia~
r3ire, per fare un piacere a lei?

P RES I D E N T E. Non interrompano!
Senatorre Limoni, la prego, .continui il suo
intervento.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 3040 ~

21 OTTOBRE 196359a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

L I M O N I. Se c'è reato in quel10 che
io dico, non si fa che domandare l'autorizza~
zione a procedere; e voi la date! Se c'è! (Vi~
vaci commenti dall'estrema sinistra).

Voce dall'estrema sinistra. È un reato con~
tiro il buongusto!

L I M O N I . E il vostro è un reato costan~
te contro il bUDngusto! (Proteste dall'estrema
sinistra).

P RES I D E N T E. Continui, senator,e
Limoni!

L I M O N I . La condizione delLa scuDla
italiana, per ,quanto concerne il personale
direttiva ,ed insegnante ~ dobbiamo dido
con estrema Jìranchezza, per non incorre~e
in giudizi errati, che potrebbero portarci a
tiTascuraI1ela necessità di opportuni provvedi~
menti ~ non è soddisfacente. Anche a que--
sto proposito i Governi attiIali hanno raccol~
to una pesante eredità ed una tradizione di
politica scolastica che ha creato una mentali~
tà e un costume amministrativo non favore-
vole al personale dDoente e assai difficili da
rompere e superare.

Le conquiste più consistenti, nel senso del~
la giusta conside:razione e del rispetto della
10iro personalità e della loro funzione, gli in~
segnanti le hanno ~ e ognuno sa quanto fa~
ticosamente ~ conseguite in questo dopo~
guenra.

Il passato non è ,edificante. I docenti di
ogni ordine e ,grado emno, sì, di quando in
quando, e più per vezzo retor-ico che per rea~
le considerazione e meditata convinzione, fat~
ti oggetto di riconoscimenti e di lodi; ma
per che cosa? Per l'alto e nobile ufficio cui
attendevano, per il personale senso di respon~
sabilità cOIncui esercitavano le loro funzioni,
per lo spirito di sopportazione delle dstret~
tezze economiche ohe importava l'esercizio
della professione, per- la docilità silenziosa
con cui accettavano ogni disposizione dall'al~
to, per la rassegnata accettazione di un siste~
ma che li escludeva dall'esseiTe parte attiva
nelle soelte e neUe determinazioni di indirizzi

pedagogici, didattici ed amministrativi della
scuola.

Erano lodi e riconoscimenti fatti a servi
pazienti, tutti presi dai loro ideali e senza
fatica tenuti estranei alla politica attiva del~
la scuola. In fondo a questo atteggiamento
dei dirigenti ,e dell'opinione pubblica c'era
una cerrta carka di compatimento, quando
non addirittura di altezzosa, anche se Igar~
bata, sufficienza nei confronti della oatego~
ria. Si era cristallizzata nel comune convinci~
mento l'opinione che se le cose erano andate
così c'era ragione che così andassero e doves~
sera continuare ad andare, e pelrciò non si
poneva neppure Ulllproblema di mutamento
di rappocti, di stati giùridici e di adeguati
trattamenti economici. Quella che il Carduc~
ci rimproverava essere opinione del « vulgo
sciocoo » attorno al poeta, era un poco la vol~
gare opinione intorno agli insegnanti: dei
pitocchi rassegnati, con la testa zeppa di nu~
volagI.ia, punturuli ai Iloro doveri, ignari dei
propri diritti.

Questa opinione fu duro a mutare e an~
oora,sotto sotto, in 'qualche strato di.rigent1e

essa permane. Ciò spiega il passato e, mentre
spiega il passato, d dà ragione del non sem-

pre spedito ritmo di rinnovamento del pre~
sente.

Eppure, dicevo, grandi passi da 15 anni in
qua si sono fatti; specialmente nell'ultimo

triennia sono state migliorate le retribuzioni,
meglio tutelati i diritti ,e fatta oggetto di una
più sostanziale considerazione la funzione
dei dooenti. Tuttavia c'è ancora un profon~

do stato di sofferenza nella scuDla media in~
feriore e superiore.

Nonostante la massiccia immissione nei
ruoli, in seguito agli ultimi concorsi e all'ap~

plicaziO'ne ,della legge n. 831 del 1961, che
hanno aperto i ruoli a circa 23.000 insegnanti,
ci sono ,ancora complessivamente circa 80
mila insegnanti non di ruolo: una massa che,

data la precarietà della sua posizione giuri~
dico~economica, non può contribuire a crea~

Weun dima di serenità nella scuola. È, però,
un Ifenomeno inevitabile. Avremmo forse do-

vuto 'aspett3lTe la costruzione delle aule o la
formazione ,dei nuovi docenti prima di por~
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tare alla scuola tutti gli ado,lescenti ad adem~
piere l'obbligo dai 6 ai 14 anni?

Certo delle disfunzioni ci sono, ma biso~
gna sopportarle come l'inevitabile conseguen~
za di questa memvigliosa crescita della scuo~
la italiana. E questi rilievi io li faccioperchè
noi tutti dobbiamo pensare a rimedi pronti
ed efficaci.

Si tratta di assumere in organico le catie~
dre che attualmente ci sono, di raggruppare
a far cattedra materie affini oggi frazionate
in più insegnamenti, di redutare con prooe.
dura più spedita gli insegnanti, di riordinare
i programmi universitari ai fini di una imme-
diata abilitazione culturale e didattica dei
giovani che si apprestano all'insegnamento
e di assicur,are ai docenti un trattamento eco~
nomico lusinghiero, Irichiedendo ad essi, be~
ninteso, di dare in pieno la loro attività alla
scuola e soltanto alla scuola.

Io sono d'avviso che dovremmo rivedere
i nostri deliberati circa la scuola media del~
l'obbligo. Con il provvedImento istitutivo di
questa scuola abbiamo spezzato l'unità peda~
gogico didattica della vecchia scuola media
e già alla Camera dei deputati rappresen.
tanti di pairte soÒalisva hanno espresso la
opinione che si debba ricreare l'insegnante
di classe. Ma come fare? È semplicistico pro~
spettare ,l'assunzione da parte di uno stesso
insegnante di tutti gli insegnamenti che si
impartiscono in una stessa classe. La COSa è
già di£ficile nell'ordine elementare: come po~
trebbe esse/fe attuata nell'ordine medio? Io
temo che, se si seguisse questo consiglio, si

abbasserebbe ancora di più ilhv,ello e il te~
nore culturale e formativo di questo ordine
di scuole.

Un altro problema che si impone con ur~
genza è quello del cosiddetto «tempo pie.
no », o del pieno impiego degli insegnanti.

Ci saranno delle difficoltà enormi da vincere,
ma bisogna amivarci, se si vuole far funzio~
nare a dovere il doposcuola previsto .dalla
legge istitutiva della scuola media unica, e
se si vorrà eliminare la turpe piaga delle b
zioni private, che gravano le famiglie di spe~
se, sfibrano gli insegnanti in prestazioni

extra scolastiche ed introducono (quello che
è peggio) nella scuola un elemento di disalY~

mania didattica che si riflette, oltre tutto,
in un aggravato clima di incomprensione già
così pesante, fra scuola e famigHa.

Non sarà facile arrivarci anche a causa
della presenza di tante donne nella scuola.
In questo settore nOI scontiarlìo un errore
che ha avuto l' o/figine da un falso concetto
di uguaglianza dei sessi, da una concezione
errata ddla funzione della donna nella so~
cietà. (Commentl dalla smIstra e dall'estrema
sinistra). In questo clima ,del dopoguerm, si
è voluto e si vuole lanCIare la donna, qualun~
que sia il suo stato civile, verso l'assoluta in~
dIpendenZJaeconomica, col pretesto che ciò
giova alla sua dignità. (Proteste dall'estrema
sinistra). Si è dimenticato o si è voluto di~
menticare che div~rsi da quelli dell'uomo so-
no, per natura, l compiti della donna. (Pro te:..
ste dalla sinistra e dall'estrema sinistra). Si
è dimenticato che, qualunque sia l'assetto che
si è per dare alla società, preminente è, se~
condo le leggi di natura e ai fini di una sana
moralità sociale, e sarà ~empre, la funzione
della donna nella casa, come sposa e come
madre. Pertanto, quanto più' e quanto me.
glio si asseconda questa funzione naturale,
tanto più si giova all'attuazione dei diritti
della donna come creatur,a e come membro
della società civile. (CommentI e mterruZlOni
dalla sinistra e dall' estrema sinistra). Se
av,essimo perseguito con maggiore coerenza
e con più impegno l'attuazione del salario
familiare, che è sempre struto uno dei postu~
lati fondamentali della sociologia cristiana,
non avremmo messo le spose e le madri nella
necessità di abbandonare, per la fabbrica ,e
l'u£ficio, la casa e i figli alle venali cure di
estranei. (Vive proteste dalla sinistra e dal~

l'estrema sinistra). Non avremmo introdotto
nella fabb,rica e negli u£ficianime distratte
dall'ansia di maggiori cure, non avremmo ac~
centuato il processo di disgregazione famì~
Have... (Proteste dalla sinistra e dall'estrema
sinistra), Fill1tanto che, per la maghe a ca.
rico dell'insegnante, come del resto di qual~
siasi altro dipendente statale o privato, si
corrispondono 4.676 lire al mese e 4.060 per
ogni figlio a carico, la necessità e la tenta~
zione di avere in famiglia un secondo stipen~
dio sono iT/[esistibili. (VIvaci commenti dalla
sinistra e dall'estrema sinistra).
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P RES I D E N T E . La prego, senatore
Limoni, di voler sintetizzare.

L I M D N I . Come si potrà attuare il
dopascuola per i ragazzi e il tempo piena per
gli insegnanti se già adessO' si fa fatica a
tratteneJre il persanale insegnante per le 15~
18 ore settimanali? Occorre comunque, per
sanare questa situazione, e avviarci a pra~
spettive migliari, che si approntino, sia pure
graduate nel tempo, radkali modifiche negli
ordinamenti e nelila disciplina della scuola,
nel quadro di una coraggiosa politica di ri~
forme sociali.

Vorrei poi toccare brevemente altri pro~
bLemi, come qudlo: dei corsi di aggiornamen-
ta degli insegnanti e quello dell'istruzIOne
prafessionale. Raccomando in modo partico~
lare che per l'istruzione professionale sia
fatta una direzione generale a parte, con un
bilancio a sè e con un notevol~ aumento del~
le dotazioni di mezzi, per ..:::t..i questo settore
dell'AmmlJlistrazione pubblica possa vera~
'mentle corrispondere alle reali istanze ed esi.
genze che vengono da tutte le parD del ter~
ritorio nazionale.

Una parola vorrei dive anche a proposito
delle pensioni, ma ormai il tempo è trascorso
e mi rendo conto del richiamo del Presiden~
te. Non vorrei però chiudere questo mio in~
tervento senza pregare l'onorevole Ministro,
i Sottosegretari, l'Amministrazione della
scuola, di pensare seriamente all'assistenza
per i pensionati, facendo sentire a questo
personale della scuola che esso è ritenuto an~
cara parte di questa nostra grande famigHa;
di sovvenirlo nelle necessità materiali, di te~
nere vivi con lui i contatti attraverso la for~
nitma di libri, di riviste, eon l'offerta di viag
gi e soggiorni in località di interesse turi~
stico, storico, artistico o di cura.

Quando la società ha dato al pensionato
ciò che gli spetta, non si è del tutto sdebi.
tata verso di lui. Rientrano nel servizio in
genere, e specialmente nell'insegnamento,
certe prestazioni spirituali extracontrattuali
per le quali non c'è corrispettivo in danaro.
E poi, non di solo pane vive l'uomo; spedal-
mente ad una ceJ1ta età. Bisogna dunque pen
sare e provvedere ad umanizzare ancora di
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più il rapporto fra l'Amministrazione pub.
blica ed i suoi pensionati. (Applausi dal
centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Maier. Ne ha facoltà.

M A I E R . o.norevole Presidente, in uno
dei giorni scorsi, nella discussione del bilan.
cia dell'agricoltura e delle forest~, se non
erro, un illustre e anziano senatore, il sena.
tore Merlin, alzandosi a parlare si rivolse al
Presidente e disse che non era abituato a
parlare in assenza del Ministro; il Presidente
sospese la seduta in attesa del Ministro...

P RES I D E N T E. Senatore Maier, de~
va farle presente che il ministro Gui è anda.
to a Bologna per la cerimonia in omaggio al
Presidente della Repubblica e saràcli ri.
torno, in aereo, tra pochi minuti. La prego
di rendersi conto di questa forzata assenza
momentanea.

iM A I E R. La ring.razio vivrumente e mi
scuso per l'osservazione che mi sono permes~
so di fare. IvIa la mia conclusione sarebbe
stMa che avrei parlato in ogni caso, anche
per rendere omaggio al sesso femminile rap~
presentato dalla onorevole Sottosegretaria.
(Applausi dai centro, dal centro.sinistra e
della sinistra).

Il mio intervento si limiterà ad esaminare
solo un settore dell'attività del Ministero
della pubblica istruzione, e precisamente
quello concernente la tutela e la conserva~
zione del patrimonio storico e artistico e
delle bellezze naturali e paesistiche.

Ritengo che la situazione, veramente tra~
gica, del patrimonio artistico nazionale non
abbia bisogno di particolare illustrazione da
parte mia. Voci autorevoli di studiosi e di
critici, sia italiani che stranieri, si sono le~
vate da tempo contro lo stato di abbandono
di insigni monumenti ed opere d'arte, denun-
ciando casi clamorosi di incuria per cui so~
no andate o stanno andando in rovina cose
di inestimabile valore culturale, storico, arti.
stico, che tutto il mondo ci invidia.
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Quando la perdita non è da imputare a
mancati tempestivi interventi 'Co'ilseI1vativi,
essa è dovuta alla speculazione edilizia che
ha distrutto luoghi di incomparabile bellez..
za naturale.

Di questa situazione e della necessità di
parvi pronto rimedio si è largamente occu~
pata la stampa, trovando larghissimi consen~
si nell'opinione pubblica, e non soltanto tra
le categorie intd,rettuali, ma anche in quelle
categorie che per la loro composizione po~
trebbero sembrare meno sensibili a tali pro~
blemi. Qualunque cittadino ormai si è reso
cònto che vi sono monumenti che crollano
o che vengono deturpati dal cemento armato
circostante; che vi sono affJ1eschi pregiati
che sono oJ1mai perduti; che .musei o galle~
rie sono spesso parzialmente o totalmente
chiusi al pubblico e si trovano in un deplo~
revoiJ.e stato di abbandono, privi di persona..
le per la custodia, di impianti per la sicurez~
za e canservazione e arretrati, rispetto alile
esigenze del visitatore moderno, di almeno
mezzo secolo; Lhe le zone archeologiche so~
no alla mercè dei tombaroli o vengono di~
strutte dalle ruspe in occasione di grosse co~
struzioni edilizie o stradali; che intere zone
paesistkhe hanno perduta il loro carattere
originario subendo profondi scempi alla lo~
ro beHezza e che quindi sono state private
delle loro peculiari attrattive turistiche. Mi
sembra superfluo citare esempi concI1eti per.
chè essi sono ormai di dominio pubblico e
questo in un certo senso mi conforta perchè
sta a dimostrare che è caduto finalmente
quello stato di disinteresse generale per ta.
li problemi, volutament.e creato dal fa..
scisma che considerava la spiritualità un
ostacolo alle proprie mire.

Di fronte a questa situazione spaventosa
sta una situazione altrettanto tragica degli
strumenti che avrebbero dovuto fronteggia~
re i gravi inconvenienti. Occorre premettere
che i tre fondamentali presypposti perchè
una Pubblica Ammini'strazione passa vera.

'~ente svolgere i compiti affidatite sono: leg.
gI adeguate, personale qualificato, mezzi fi~
nanziari sufficienti. Di tali presupposti nep~
pure uno esiste nella piena interezza nell'Am~
ministrazione delle antichità e belle arti. cui

è affidata la tutela del patrimonio storico~
artistico nazionale e delle bellezze naturali e
paesistkhe. Deltta Amministraziane, che
aVDebbe dovuto sempre essere sostenuta, su.
bì invece un gravissimo colpo nel lontano
1923, quando il fa\Scismo volle vantarsi di l'i.
formare la burocrazia riducendo il personale
stataile. In effetti talle riduzione gravò quasi
esdusivamente sugli organici del personale
dei monumenti, 'gallerie e scavi di antichità.
Le Sovrintendenze da 47 fUJ1ano ridotte a 25
ed il personale, per la maggior parte di cu-
stodia, che aveva raggiunto il m~nimo di pen.
sione fu co11o,calto a riposo. Constatata poi la
impossibilità di fame a meno, detto perso..
naIe fu riassunto in serviziO' con la qualifica
di salariato temporaneo a contratto annuo,
ma gli organici restarono quelli ridotti col
regio decreto 31 dicembre 1923, n. 3164. La
Amministrazione delle belle arti è così subi.
to posta in grave difficoltà per l'applicazione
della legge 20 giugna 1909, n. 364 e ddrelati..
va regolamento 30 gennaio 1913. Nel 1939
vengono promulgate le nuove leggi sulla tu~
tela del patrimonio artistica e sulla prate.
zione delle bellezze naturali e panoramiche,
leggi tutt'ora in vigore. Sempre nel 1939 an~
che gli uffici vengono riordinati. Si ritorna
all'incirca alla classificazione e distribuzione
anteriari al 1923 e le Sovrintendenze da 25
salgono a 58. Le nuove leggi comportana
maggiori compiti per gli uffici, specialmente
per determinate procedure; le Sovrintenden~
ze vengona più che raddoppiate, ma gli or~
ganki del personale restanO' queHi del 1923,
anno in cui furono ridotti. Negli anni 1940.
1941, in quasi tutte le Amministrazioni
dello Stata, si operana aumenti di organici
per le sopravvenute necessità. Anche la Di~
rezione generale delle belle arti predispone
un pragetta di ampliamento, ma quando sta
per essere varato, il dittatore si accorge che
c'è la guerra e ne dispone la sospensione. Si
arriva così al 1948, dopo che, per necessità
imprensdndibili (si pensi aHa pratezione
del patrimonio artistico durante la guerra
e al suo restauro nell'immediato dopo guer~
ra), è dilagata la piaga del personale straor~
dinario, avventizio, a contratto, giornaliero;
l'organica rappresenta ormai poco più del
25 per cento del personale di fatta in servi~
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zio. Prima delle elezioni politiche del 1948
gli organici di tutte le Amministrazioni sta~

tali vengono riveduti ed ampliati. Qualche
cosa si fa anche per le Belle Arti. Ma per le
resisltenze del Tesoro, che evidentemente fa
sDlo riferimento all'orga;nko esistente,cioè
a quello del 1923, ridotto, come già ho detto
più volte, l'aumento serve soltanto a slstema~
re in ruolo un'esigua parte del personale
straordinario. Intanto, giustamente da un
punto di vista generale, si bloccano le as~
sunzioni di personale fUDri ruolo, cosicchè
ogni possibile strada per rinsanguare l' enti~
tà numerica del personale, che si andava gra~
datamente assottigliando per raggiunti li~
miti di età o per altri motivi, veniva prati~
camente ridotta a poco più del 30 per cento
del personale cessato da,l servizio, perchè
per il 70 per cento era rappresentato da im~
piegati fuori organico e quindi non sostitui~
bili. Mentre succedeva questo, aumentavano
enormemente le esigenze. In particolare dif~

ficO'ltà si s'Ono venute a trovare le Sovrin.
tendenze ai monumenti di fronte ,al boom
dell'edilizia. D'altra parte è chiaro che il

.miglioramento economico generale pone in
pericolo zone monumentali e panoramiche.
Anche l'afflusso dei visitatori nelle gallerie
e nei musei e complessi monumentali ha
creato in questi ultimi anni problemi note-
voli di personale. Infatti da 2.302.759 visi~
tatori del 1936 e 2.778.303 del 1938 si è saliti
a 11.083.395 nel 1962.

I vari Ministri che si sono succeduti alla
Pubblka Istruzione, sono stat,i sopraffatti
dai problemi della scuola e fatalmente han~
no trasoura,to le Belle Arti. Solo il ministro
Medici, per la verità, cerca di affrontare il

problema e imposta una revisione degli or-
ganici, che sarà poi la legge 7 dicembre 1961,
n. 1264. Ma anche questa soffre del peccato
originale del 1923 e serve quasi esclusiva~

mente a sistemare il personale già in servi~
zio come dipendente non di ruolo. Quindi
di fatto nessun tangibile miglioramento per
l'Amministrazione.

È da aggiungere che allo stato attuale
delle cose particolare preoccupazione desta
la carriera scientifi'co~direttiva.

Non esistono più elementi nei gradi infe~
riori ed intermedi; si è aperto un vuoto tra

i gradi iniziali e quelli al vertice, la stragran~
de maggioranza del pe['sonale è compI1esa
nei gradi di direttore e soprintendente. Ciò
perchè per decenni non si sono avuti con~
corsi e quindi le nuove leve non hanno po~
tuta accedervi. Ma quasi certamente, alme-
no negli ultimi anni, come è dimostrato dai
concorsi banditi recentemente, sarebbero
state pochissime le unità di volenterosi, an-
che se i concorsi ci fossero stati.

La carriera scientifico-direttiva delle So~
vrintendenze nDin può rullettare più ne,SiSuno;
di fronte alle enOlfmi responsabilità ed al
lavoro improbo, stanno una posizione giuri-
dica avvilente, un trattamento economICO
inaccettabile ed anche ~ è bene dido ~

una insicurezza determinata dalla possibili~
tà di dover pagare di persona la salvezza
di preziose cose d'arte, qualora gli interventi
non vengano ritenuti formalmente validi.

Attualmente, con il personale che, malgra.
do tutto, è rimasto al suo posto, resping:endo
molto più alLettanti possibilità di car.riera,
per pu~o senso di responsabilità ed infinita
passione, non si ricoprono tutte le Sovrin~
tendenze, alcune delle quali SOBO talvolta
rette anche da personale non appartenente
alla cal'riera dIrettiva.

I limiti di ,età stanno >£alcidiando incon~
tinuazione le file, per cui si può affe['mare
senza tema di smentita, che tra breve ~ se

non sarà posto dmedio con provvedimenti
di carattejre straordinaria ~ le Sovrinten~

denze si trove:ranno in condizioni dispe:rate.
Negli altr~ )ruoli la :penosa ristrettezza degli
organici, soprattuttO' evidente nella oarriera
ausiliaria (personale di custDdia), è aggra-
vata dalla mancata integrale applicazione, a
quasi due anni di distanza, delle norme sta~
bili te con la legge 7 dicembre 1961, n. 1264.

Mancano, dunque, per ragioni di decoro e
pratiche, li soprintendenti, i direttori e gli
ispettori; ma manca>no, per ragioni di insuf-
ficienza ol'ganka, i segretaJ1i, i ragionieri, i
disegnatori, i geometri, i restaurator.i, gli as~
sistenti, il personale esecutivo, i custodi, gli
operai specializzati per quei mestieri che non
presentano più ailcun intenesse neUe attività
mode~ne. Manca, infine, una struttura ammi
nistrativa 'efficiente e rispondente alle esi~
genze. CO'sì, ad esempio, i soprintendenti so-
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no sopraffatti dalle pratiche di carattere pu~
ramente amministrativo, mancando una car~
dera di]1ettiva amministrativa, della quale
si avverte impellente la necessità, spedal-
mente per l"3!pplieazione delle leggi, poichè
troppo spesso si incoue in errori .di proce~

dura che rendono vano !'intervento della
Pubblica Amm~niSltrazione. Non ci si deve
quindi stupire se i musei, le galilerie e i mo'
numenti sono male custoditi, poco puliti;
se moltissime sale di esposizione, molti ce~
nacoli e monumenti sono chiusi al pubbli~
co; non ci si deve stupire se i furti e i dan~
neggiamenti stanno raggiungendo cifre mai
verificate si nel passato; se le pratiche nel~
!'interesse del pubblico subisconO' notevolis~
simi ritardi, se l'azione delle Sovrintendenze
non arriva sin dove dovrebbe, se gli scempi
di intere )regioni si sono prodotti e si prO'~
ducono con impressionante ritmo.

Anche le leggi hanno necessità di revisio~
ne o di completamento. La legge n. 1089 del

1° giugno 1939 èancO'ra senza Degolamento
e si applica quello de11913 relativa alla lege
ge del 1909. Alcune norme di detta legge
sono divenute di difficile applicazione; così,
ad esempio, quella che stabilisce in 50 anni
dall'esecuzione la data oltJ1e la quale l'opera
d'arte ricade S0'tto l'imperio della legge,

mentre la tariffa doganale 'per accardi di
caratter:e internazionale classifica antichi gli
oggetti eseguiti anteriarmente ai cento anni.

Così l'articalo 37 che stabilisce una tassa
di esportaziane progressiva a scagli ani, per
cui, al di sopra di un valore di lire 500 mila,
si raggiunge la tassa del 30 pelr cento, cioè
si applicanO' a tutt'oggi aliquote per scaglio~
ni stabiliti con il metro monetario del 1939;
il che può spiegare come mai 1'esportazione
delle cose di antiquariato ,figuri soltanto per
!'importo di 300 milioni. Assolutamente inef~
ficiente è la legislazione per quanto riguarda
la conservazione dei monumenti di proprie-
tà privata. Invece dei divieti è appartuna
aperare provvidenze concrete can cantributi
nelle spese per i restaulri e con agevO'laziO'ni
fiscali, che patrebbera addirittura giungere
ad ammettere in detrazione dal redditO' sat~
tapasta ad impO'sizione diretta una aliquata
delle spese sastenute, quasi fosserO' un atto
di liberalità nel pubblica interesse. È irnpas~
sibile ed ingiusto, infatti, pr:etendere che un
privato proprietario, ad esempiO', restauri
a suo completa carico la facciata decarata
can graffiti del prapria immabiLe, il cui red
dito si è rid0'tto al minima per la scarsa
utilizzazione derivante dal vincolo l11anUl11en~
tale.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue M A I E R ). Quanta alla situa~
ziane riguardante le bellezze naturali, si può
avere un quadro abbastanza chiaro deUè
difficaltà e dello stato di disagio in cui si
travano gli uffici, quando si pensi che malte
Saprintendenze, con giurisdiziane in più
Provincie, hannO' un salo architetto per far
fronte all'immenso lavaro da seguire; ciaè
cantatti con i numera 51i Comuni per lo stu-
dio e la disciplina dei piani regalatari ~

che sano argomenta di attualità e che quasi
tutte le amministraziani più impartanti stan~
no affrontandO' ~ partecipazione alle dunia~

ni delle Commissioni edilizie, accertamenti
relativi alle nuove costruziani nelle zone vin~
calate, che sona sempre più numerase in
conseguenza del dilagare in ogni luogo delle
iniziative per nuavi insediamenti abitati.

In questa impartante c delicata materia
vi è pO'i un altro problema sostanziale da
risalvere, ciaè 1'adeguamenta della funziane
degli uffici alle rinnovate esigenze. Non è più
il tempO' in cui il Saprintendente a il suo
architetto dovevanO' limitarsi a giudicare se
una c0'struziane più o mena impartante era
bella o brutta, a prescrivere soltanto altezze
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e misure, o limitarsi ad indicare la tonalità
delle coloriture delle facciate, così come del
resto la stessa vecchia legge lascia intendere
nella sua dizione letterale. Oggi gli stessi
funzionari,ridotti di numero e spesso non
selezionati, devono trat1Jare questioni di pu~
ra scienza urbanistica, spesso in contraddit~
tOlrio con specialisti della materia, liberi pro~
fessionisti; devono tener conto, nei loro giu~
dizi, non soltanto di un particolar'e aspetto
dell'argomento, ma valutarne gli elementi
più complessi e generali, al ,fine di trovare

e di indicare la giusta formula ,di incontro
e di conciliazione fra le esigenze edilizie della
vita moderna e illfispetto dei valori ambien~
tali. Come può, quindi, un modesto funzjo~
nario tener testa a questa compless.a e deli~
cata 'attività?

Forse !'istituzione di commissioni di af~
fiancamento dell'opera del Soprintendente,
col particolare compito di aiutare il Soprin~
tendente stesso nell'esame dei più complessi
e delicati problemi, potrebbe essere un mez~

zO' molto utile. Occorre, insO'mma, che il So~
printendente ai monumenti venga tolto dal~
!'isolamento in cui è posto attualmente e
avvicinato di più, attraverso nuove forme di
collaborazione e di organizzazione, alle atti~
vità e agli enti inteDessati e responsabili.
Nella situazione O'dierna la Soprintendenz1a
è considerata, e non solo da parte degli spe~
culato:ri, come un incomodo int,ralcio all'edi~
lizia di qualsiasi tipo. Occorre porre questi
uffici in condizioni di poter valutare esigen~
ze di vari'a natura prima di assumere le de~
cisioni, e soprattutto vanno posti nella con~
dizione di potere e di dover dalJ1e utili con~
sigli, specie per le iniziative di carattere pub~
bHco.

Se questo, ad 'esempio, fosse avvenuto nel
1956 a Firenze, quando fu progettata la co~
struzione di un villaggio satellite attraverso
un consorzio di enti per l'edilizia popolare,
non si sarebbe veirificata l'assurda situazione
che si riferisce a Sorgane, per cui 8 miliardi
giaccionO' inutiIizzati dal 1956 e nessuno dei
18 mila vani previsti è stato ancom costruito.

L'organizzazione riguardante l'attività che
potremmo dire più viva, relativa aUe beHezze
naturali, dovrebbe subire più sostanziali ag~

giol1namenti, rispetto a quella riguardante la
conservazione del patrimonio monumentale,
anche per lasciare ai Soprintendenti, in que.
sti tempi di tanta sCé\lrsità di mezzi, la pos~
sibilità di dedicarsi maggiormente a questa
ultima.

Pensiamo, ad esempio, a ,quanto è assurdo
ed ingiusto l'attuale procedere dell'applica~
zione dei vincoH pezzetto per pezzetto, con
il risultato, tra l'altro, che il provvedimento
della Soprintendenza, cioè lo stesso vincolo,
amiva sempre in Iritardo, quando la zona
interessata è già in parte danneggiata.

Il risultato dell'attuale procedere è del
resto dimostrato da una inrfÌnità di scempi
e di soluziani anonime e banali, che certa~
mente si sarebbero potute evitare, non tanto
col viet'aj]:~elo sviluppo e la crescita delle co~
struz,ioni, quanto con l'esigere e Ifar sì che le
medesime venissero impostate e ordinate
con più sani criteri urbanistici, sociali e di
Dispetto ambientale.

Un provvedimento uti1issimo, e probabil-
mente l'unico che si plresenta di più rapida
e Eacile attuazione, potrebbe essere quello
di impone a tutti i Comuni, grandi e minori,
di redigere piani regolatori che abbiano, nel
contempo, valore e funzione di piani paesi~
stki, da studiare in 3!ccordo con le Soprin
tendenze, e che pew questo importante la~
varo fossei'o destinati dallo Stato i mezzi
necessari.

L'Istituto nazionale di urbanistka e gli
Ordini pl'ofessionali degli ingegneri e degli
architetti potrebbero dare il loro utile ap~
poggio.

Insomma, per le bellezze naturali, occOtr~
l'erebbe lo strumento del piano paesistico,
inserito nel piano regola10re. La legge parla
di indipendenza dei due strumenti, ma que~
sto, nelle attuali condizioni, non è più con~
cepibile; e occorrerebbe lla collabarazione
con il Soprintendente da parte di speciali
oommissioni.

E appena da raggiungere che 13 situazione
attuale crea contrasti e, non di rado, evi~
denti ingiustizlie nei confronti dell'intel1esse
deri cittadini, pel'chè ai frequenti e masto~
dontici be[wfici ottenuti da alcuni, si con~
trappone il sacrificio. sopportato da altri.
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Sarebbe perciò appolrtuno che una prov-
vida legge urbanistica conside:rasse anche

questo 'proble~a in mO'do che, senza per
seguitare la proprietà privata e posto come

preminente l'interesse della collettività, nel
contempo venisse fatta opera di perequa~
zione ura gli stessi privlati proprietari.

Oltre alle norme della legge n. 1089 e della
legge n. 1497, che regolano spedficatamente

la materia dal punto di vista della tutela e
della conservazione, si impone l'aggiorna~
mento, e addirittura 1a creazione, di altre
narme, soprattutto per quanto rigualrda le
mansioni del personale e per quanto riguar~

da le norme di natura amministrativa con~
tabUe.

r'nfat1ti, per il personale, non è mai esistito
un regolamento, sebbene annunciato con la
legge de:! 1,923, che ne staJbiliisca chiaramente

i compiti e le mansioni. Ciò ha creato e crea
tuttora non poche canfusioni e squilibri.

È nelOessario che a ciò si<a posto rimedio 1

rappresentando una lacuna di grave entità.

La specialità e peculiarità dei compiti af~
fidati alla Direzione delle belle arti sono
senza dubbioruori discussione. Ebbene, at~
tualmente si deve far fjronte 'a tali esigenze
con leggi di oarattere generale (legge di con~
tabilità generale dello Stato, legge sui lavori
pubbliei) che non possono assolutamente

esseI1e applicate alla lettera e selcondo le for~
malità pI1eviste, in campi tanto diversi.

'se si pensa, infatti, che un restauro di un
monumento ed un restauro di un dipinto o
affresco, o lo scavo archeologico, sQlno giu-
dicati alla stessa stregua della costruzione

ex novo di un edificio o di un PQlnte, si av~
verte subito l'assurdità della casa. Si giunge

allom al ridioolo di esigere per tali opere
una perizia preventiva, corredata di analisi
dei ,prezzi, 'senza di che nOin si fa ,luogo al
provvledimento di finanziamento dei lavori!

Sembra incredibile, ma è purtroppo vero:
]e Soprintendenze sono cOistrette a dQlcumen
tare preventivamente quanti pennelli, quanto

cotone, quanto colore, quanti bisturi, quanta
piridina ed altri agenti chimici, si'ano neces~

sari per il restauro di un Botticelli, di un
Mantegna, di un Raffaello, di un Bronzino!

Sono costrette a prevedere quello che nes~
suno può pr,evedere, perchè il restauro è fat>tu
proprio per accertare determinatè malattie
dell'opera d'arte attraverso lenti e pazienti
indagini ed esami, effettuati quasi esclusiva-
mente al microsclQpio. E le stesse difficoltà
si presentano nel -restauro monumentale che,
nella maggioranza dei casi, dà luogo a im~
previste e imprevedibiB sco1Jerte di antiche
strutture, di affreschi nascosti sotto lo scial~
bo di vecchie costruzioni, di stati di fatto
che solo appaiono chiari ed evidenti man
mano che i lavo11i procedono. Ogni Pireven~
tiva analisi non è solo impossibile, ma ad-
dirittura impensabile.

Che dire poi delle previsioni quando trat-
tasi di soavi archeologici?

Ma altre a ciò è da considerare che l'opera
del restauratore non può essere valutata alla
stl'egua di quella di un architetto o ingegnere
che ponga in essel'e un progetto studiato nei
minimi particolari. Vi sono anche fattori di
indole soggettiva ed oggettiva.

Soggettiva per la gravissima responsabili.
tà che incombe su chi abbia di fronte mala.
ti veC'chi di quattro o cinque secoli, che vaI.
gono miliardi in una moneta vena:le, che non
hanno prezzo in termini di civiltà.

Oggettiva per il valore intrinseco dell'ope-
ra, pelr cui malto spesso il restauro non può
avvenire che con infinite cautele, seguito
passo passo dan'organo a oiò appositamente
creato, il Consiglio superiore delle antichi-
tà e bel1e arti, che, ~ non è raro ill caso ~
ad un determinato mO'mento, ha spesso ca~
povolto l'iniziale pracedimento, essendo state
accertate condizioni non supposte, che han-
no completamente mutato la primitiva dia~
gnosi.

Quando si verificano casi del genelre, le So-
printendenze devono sospendere ogni lavoro,
lasciando lo stesso nelJa fase critica e peri~
cIQlosissima, per preparare una perizia di
variante, con ahre anaHsi. Si chiudono i can.
tieri ~ se si tratta di restauri monumentali
~ si coprono i quadri. . . e si attende.

Ciò avviene oggi anche se i restauri sono
finanziati non già dallo Stato, ma attraversa
contributi di enti e di privati.

Le Soprintendenze non possono gestire tali
fondi se non aprendo determinate contabi-
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lità speciali presso le Tesorerie provinciali
della Banca d'Italia, le quali per altm non
provvedono a ciò se non su precisa disposi
zione del Tesovo.

A tutt'oggi non mi risulta che alcuna di
tali disposizioni sia stata data, oosicchè i
fondi rimangono fermi ed inutilizzati.

È evidente che tale stato di cose non può
continuane a sus,sistere: volere .applioare rli~
gidamente la legge di contabilità genelrale
dello Stato e la legge sui ,lavori pubblici ai
restauri delle lOose d'arie, non è solo cosa
ridicola ed assuIida, ma rappresenta un at~
tentato palese alla salvaguardia, tutela e
oonservazione delle opere stesse.

È necessaria, per le Belle :arti, una legge
apposita che ~ PUIr prevedendo i doverosi
controlli ~ renda agile, spedito, tempestivo

!'intervento delle Soprintendenze, ,sollev,i le
stesse da formalità inutili re dannose, ridu~
ca i controlli ~ sia pure severissimi ed aOCill~
rati ~ alla fase puramente consuntiV1a.

Altre norme si impongono infine per quan~
to lriguarda i vari !serviziessenzi,ali: la oata.
logazione delle opere d'arte, non solo dello
Stato, ma anche degli ent,i e dei privati; la
sÌeurezza degli Istituti e ,dei monumend
(servizio di guardia notturna esterna ed in~
terna); la tassa d'ingresso ;la pulizia e ma~

nutenziO'ne ordinaria delle gallerie e musei;
i servizi automobiHstici (' dei trasporti.

,A questi problemi si ,aggiunge quello non

meno grrave ed impellente di adeguave l,a
struttura funzionale degli Istituti alle esi~
genZ'e moderne: aria condizionata, servizli
antincendio ed antifurto; ascensori, impianti
igien.ici, eocetera.

Sono problemi di una gIiavità ecoez,ionaJe,
osselrvati con occhio critico dal visitatore
soprattutto 'Straniero che, invidiandoci il me"
raviglioso e incomparabile patrimonio d'ar~
te, non sa rendersi conto delle ragioni per
cui esso è tanto trascurato.

Con Ira struttuo:~a amminirStrativa odierna
è impensabile di affrontare ,e risolvere i pro~
blemi 'Stessi. Da più parti, e reoentemente
dalla Commissione per la dforma della bll~
rocrazia, presieduta dal minis1:iro Medici, è
stata avanzata la proposta di eriger:e l'Am~
ministI1azione delle antichità e belle arti ,in

ente autonomo. Ciò significherebbe certa
mente un decisivo passo 'Ìin avanti a patto
per altvo che si risolva ~ anche c.on prov~
vledimenti di emerglen2Ja ~ il piÙ grave pro~
blema, quello del personale tecnico~scienti~
fico.

Savebbe inutile e vano ogni miglioramento
strutturrale se non ci fossem poi gli uomini
adatti a far fronte ai compiti ed alle re~
sponsahilità.

Abbiamo esaminato l'insufficienza di leg.
gi 'e l'assoluta inadeguatezza delle strutture
,amministrative cui è, a mio avviso, da at~
tribuire la massima !responsabilità per i glìa~
vi inconvenienti lamentati. Ma non meno ina~
deguati sono gli stanzliamenti di bilancio.

Nel 1957, la legge 13 dicembre n. 1227, a
conclusione del lavoro svolto da una Com-
missione parlamentare mista che aveva pro--
posto un'assegnaziO'ne di fondi straordinari
di almeno 50 miliardi, assegnava s.olo 18
miliardi, da erogarsi in 10 'annualità, lridotti
poi, per le Belle arti, a poco piÙ di 16, per
chè drca 2 miliardi furono destinati al ma~
teriale bibliografioo.

A seguito di tale ,legge burono quasi eli~
minati gl,i stanziamenti per il restaUjro dei
danni provocati dalla g~lerra, e il Ministro
dei lavori pubblici, a causa dei rilievi degl,i
organi di controllo, cessò i propr,i interventi
per la manutenzione oirdinaria e straordina~
ria degli edifici di proprietà d:emacniale, che,
attuati ,in collaborazione c.ol Ministero della
pubblica istruzione, avevano dato ottimi ri~
sultati, specialmente per le opere c.oncer~
nenti la statio.a, con un notevole alleggeri~
mento per H bilancio delle BeUe arti. Così,
con la legge n. 1227, si dette quakosa e per
altro vers.o se ne annullò l'efficacia.

,ora poi, cO'I sist'ema scalare, lo Sltrunziamen.

to è ridotto ad un miliardo e mezzo e fra 3
anni scomparirà del tutto. Nel presente bi~
lancio alcuni capitoli sono stati aumentati,
ma sono gocce d'aoqua nel mare dei biso~
gni. Akuni capitoli poi continuano ad avere
stanziamenti ridicoli. Ne citerò alcuni a ti~
tala di curiosità.

Il capitolo 238, spese per il servizio auto~
mobilistico, prevede una spesa di 30 milioni.
Così alla Soprintendenza ai monumenti di Fi~
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renze, ad esempio, che ha giuri,sdizione an
che sulle provincie di Arezzo e Pistoia, sa~

l'anno assegnate lir,e 390.000 che dovranno
servire per l'acquisto di benzina, per il bol~
lo e per le riparaziani delle auto che dovreb-
bero circolare nelLe tre estese provincie, ric~
che di monumenti da sorvegliare in ogni
località della zona, per fare sopraluogbi per
lecoSitruziOlni, eccetera.

Non è da meravigliarsi se, aggiungendo
alla penuria di personale l'impossibilità
di muoversi rapidamente con i servizi di
auto, tutto il lavoro ristagna creando an~
che notevoli difficoltà per le iniziative pri~
vate ammissibili.

Il capitolo 218, con i suoi 40 milioni, per~
metterà di assegnaIìe, per la manut1enzione e
la custodia delle tre Ville Medicee della Pe~
traia, di CasteHo e di Poggio a Caiano, lire
1.000.000, a fronte delle 70.000 lire che ve~
nivano stanziate per detti monumenti primd
della guerra, e che in termini monetari at~
tuali corrisponderebbero a oltre 5 milioni.

Anche i capitoli per lIe spese d'ufficio, per
il riscaldamento, per le missioni sono asso~
lutamente insufficienti.

A questo punto devo esprimere tutta la
mia sorpresa, me 10 consenta l'illustre se~
natore Oliva, per il modo con cui egli af-
fronta nella sua relazione i problemi delle
BeHe arti, limitandosi a rkonOSiCere che è
davvero arduo sperare che abbiano una so-
luzione finanziaria, a pettO' delle istanze pre~
valenti e preminenti a favore dello sviluppo
della scuola. E perchè si deve raffrontare
l'importanza di questi problemi sOlla COll
quelli della scuola e non con altri di ca~

l'attere generale che pur incidono notevol~
mente sul bilancio dello Stato?

Mi sembra che l'Hlustre l'elatore adombri
un atto di rinuncia pressochè totale alla so~
luzione di questi problemi, quando dioe:
« Da ciò quell'acuto senso di ansia e di ama~
rezza che prende talora di fironte a tante
cose che si dovrebbero (e non si possano)
fare nel settore delle antichità e belle ani.
D'accordo: è anche questione di costume,
di buon gusto, di oiviltà. Ma, tuHavia, è t,mp-
po sensibile anche la mancanza di mezzi fi~
nanziari sufficienti a salvare, a conservare, ad
acquisire, a difendere dalla dispersione, dal~

la speculazione, dalla rapina tutto ciò che
meriterebbe di restare a peI'enne testimo-
nianza estestica ed educativa ».

Ed a conclusione di tutto ciò, dichiarata
la inattuabilità della soluzione di un più au~
Itonomo eld arganico servizio delle Belle arti,
si limita ad auspicare per i prossimi eser~
cizi, nel quadro di una naturale espansione
del bilancio dello Stato, un apprezzamento
megliO' proporzionato delle neoessità di que~
sto altissimo servizio civile.

L'aocoglimento di tesi di questo genere
significherebbe la condanna a morte delle
antichità e belle arti.

Come può pensare, l'onorevole relatore,
che i monumenti, le opere d'arte, le bellezze
naturali e il paesaggio, che, oome ampiamen..
te dimostrato e, come è noto a tutto il man.
do, stanno andando in completa rovina, pas
sano auendere per i prassimi eser:cizi, nel
quadro ipoteti'Co di una naturale espansione
dell bilancio dello Stato, un apprezzamento
meglio proporz,ianato della lOTO malattia,
che è rhenuta da tutti giunta ad uno stato
comatoso?

Eppure l'illustre relator,e ammette che
dobbiamo preoccuparci di conservare anche
alla società del domani una possibilità di ri~
scatto, di spiriitualizzazione, da un lato con
i valori della poesia e della fede, dall'altro
con quelli della bellezza e dell'arte.

Ritengo necessario di riassumere qui la
materia t,rattata. Problemi di carattere na.
zionale ed anche internazionale sono legati
aHa vita della Amministrazione dell:e belle
arti su un piano di civi1tà e di benessere
economico. È necessario e indispensabile
quindi una nuova struttura funzionale in
tanto ddi.cato settore, unitamente ,alla rea.
lizzazione dei presupposti indicati: leggi
adeguate, personale qualificato, mezzi finan-
ziari sufficienti.

Ma nella mia conclusione voglio porre Ull
particolare accento sul punto di vista eco-
nomico, rkhiamandomi implkitamente alla
tesi rinunciataria del relatore.

PUir apprezzando in pieno nel loro valore
i lati spirituali e civili delle cose d'arte, per
la mia mentalità sono partato ad accentuare
i riflessi che tali valori hanno direttamente
ed indirettamente sul piano economico e
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finanziario. Il pat,rimO'nio artistico italiano c
le bellezze naturali sono un bene il cui red~
dito non si deve Isolo valutare in termini di
civiltà, ma anche in termini economici. Di~
strugger,e o menomare il capita,lre significa
perdere o ridurJ:1e enormemente il reddito.

Come ampiamente e acutamente esposto
dal senatare Francesco Ferrari nella sua re~
lazione sul bilancio del Ministero del turi~
sma, l'Italia è veramente privilegiata per le
sue attrattive naturali, artistiche e archeo~
logiche, che rappresentano la ragionedeter~
minante dell'afflusso turistico dall'estero. Ed
e ai'pena da rkoIidare che i'1 turismo ha
dato un apporto, ~dla bilancia dei pagamenti,
nel 1962, di oJtre 550 miliardi. Nel 1963 si
registra, se non una flessione nell'afflusso
degli stranieri, certo un inoremento malto
inferiore a quello che andavasi con regolari.
tà verificando negli armi precedenti.

Le cause: il t,raffica caatico e pericolaso?
I ,rumori? L'aumento dei prezzi? I conti de~
gli alherghi e dei ristoranti? E perchè nOH
anche, anzi in maniera preminente, lo stato
di abbandono in cui versano i nostri mo~
numenti più insigni, le gallerie e i musei, e
l'avvenuta deturpazione di luaghi di villeg~
giatura che erano fra i più belli del mondo,
perchè in essi la natura e le opere dei nostri
padri avevano travato il giusto reciproco
completamento e la recipl'aca valarizza~
zione?

La menomazione di quelle attrattive che ci
danno per ora il primato nell'agone turistica
internazionale può risolversi in gravissimo
danno economico, tanto più che alle stesse
non siamo in grado, nè ci conviene, di C011-
trapporne altre di carattere mondano o spore
tivo, come in altri Paesi. Ogni spesa per sal~
vare e conservare le nostre attrattive è da
considerar,e, in termini economid, un" inve.
stilmento PIioduttivo.

IIn teIimini strettamente economici e finan-
ziari, 'se una programmaziane generale, che
nel mio concetto non può prescindere da]-
l'equilibrio fra le spese e le risarse disponibi
Ji, non consentis'se la conservazione integrale
e totale di tutto il nostro patrimonio, do~
vremmo avere il coraggio di rinunciare ad
una parte di esso. Quello però che stabilissi~
ma di mantenere, tutto, molto o paco che

sia, deve essere conserva'to così, com'e gli al
tri Paesi conservano e tutelano i loro manu
menti, le lorO' apere d'arte, le loro bellezze
naturali, anche se non raggiungono l'altis~
sima valore dei nostri.

IL'onorevole Minist'fo, davanti aH/altro ra-
mo del Parlamento, ha acoettato il suggeri~
mento di costituire una Commissiane d'in~
dagine la quale aocerti ,le dimensioni del
problema e suggerisca le misure da adattare.
In attesa però che la Commissione sia no~
minata e campia il suo lavoro, speriamo con
sollecitudine, è neoessario disporre subito
alcuni pravvedimenti di emergenza: 1) au~
menta,re per l'esercizio in co,rso di almenD
un miliardo e mezza i fondi per il restauro:
2) assumere, eventualmente a carattere
straardinario, il personale necessario per b
custodia e la sorveglianza delle gallerie, dei
musei e dei complessi monumentali ed ar~
cheologici; 3) autorizzare l'affidamento, d<1
parte deUe Soprintendenze, del'la progetta
zione e della direziane dei lavori per il re~
stauro dei monumenti ad architetti liberi
professionisti; 4) compilare piani territoriali
paesistici per le zane più belle e più mi~
nacciate.

Onorevole Presidente, anorevole Ministro,
onorevoli senatori, la nostra Assemblea ha
già sofferto dei lutti doJarosi; tra essi gra~
vissima la perdita dell'illustre senatore Za"
notti Bianco, alla cui memoria intenda ren~
dere omaggio per i meriti da lui acqu1siti
affrontando il problema delle belle arti e
delle bellezze naturali, specialmente attra~
veDSO la fondazione dell'Associazione ({ Italh
nostra» da ilui presbduta fino alla sua scom-
parsa. Se egli fosse stato ancora fra noi
avrebbe trattato i problemi da me esposti
con ben altra competenza ed acume e con
autorevolezza.

Rivolga a tutti la viva preghiera affinchè,
nel ricordo del senatore Zanotti Bianco, ~i
pJ:1endano in considerazione le mie sincere
parolE;. (Applausi dal centro~sinistra).

P RES I D E N T E;. È iscritto a parlare
il senatore SpigaroH. Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I . Signor Presidente,
ùnorevole Ministro, onorevoli colleghi, so]o
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chi intende svoJgere una critica preconcetta
non può dare atto che il presente hilancio,
per la cifra complessiva che mette a dispo
sizione della scuola italiana e per l'incidenzc1
percentuale di tale cifra in relazione all.1
spesa globale dello Stato (15,4 per cento), ri~
specchia fedelmente l'enorme accrescimen
to d'importanza che la nostra scuola ha as~
sunto nella vita del Paese e ciò per merito
delle forze politiche che hanno guidato l'Ita-
lia dalla fine della guerra a questi giorni e
in particolare della Democrazia cristiana
dalla quale sana state presentate le praposte
più ardite in ordine alla riforma delle strut~
ture della scuala italiana, in ordine al ri01~
dinamento di alcuni suai settori particolaJ ~

mente importanti per adeguarli alla nuova
concezione e alle nuove esigenze che necessa
riamente dovevano emergere can il ritarna
del regime demooratlcO' in Italia. La Demo
orazia cristiana, superando avversioni e dif~
ficaltà, anche aggettive, che sembravano in
superabili ed invincibili, è riuscita a dare
una cancreta realizzaziane, almeno in buona
parte, ad una conceziane veramente sociaJe
della scuola, in virtù della quale questa fan~
damentale istituzione di agni società civile
viene ad essere considerata non più un bene
di cansumo, secondo l'antica mentalità li-
herale, quindi un bene disponibile per chi ha
i mezzi di paterselo procurare, ma viene or~
mai concepita come uno dei più efficaci stru~
menti di sviluppo della vita della comunità
in cui essa opera; in tal modo tutte le sam-
me per essa stanziate v;engono ad essere con~
siderate non più come spese impraduttive
ma come una delle più proficue forme di
investimento del pubblico denaro. Il passag~
gio dall'antica canceziane aUa nuova ha df'~
terminato una straordinaria crescita della
scuola italiana ed in particolare di quella
secandaria di prima grado, la quale è or~
mai presente in tutti i Comuni con almenO'
3 mila abitanti ,ed è frequentata dal 65 pe,r
cento dei ragazzi dagli 11 ai 14 anni.

Questa nuova concezione dà ragiane del1O'
stanziamento di enormi somme per l' edili~
zia scalastica e della deliberazione di tante
altre provvidenze callaterali come l'aumento
degli organici, le bO'rse di studio, il traspor~

tO' degli alunni, i maggiori stanziamenti a
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favore dei patronati scolastici eccetera, eh.::
rendono una chia1ra testimanianza del « nuo-
vo corso}} intrapresa. Ed è cosÌ straordina

l'io il ~enomeno di ,espansione a cui nai pas
siaJmo assistere per cui, senza esagerare, po
tremmo parlare di «miracalO' scalastko}}
molto più prapriamente di quanto nan si
possa parlare di « miracala econamico }}. Ve~
famente ha in sè qualche cosa di miracaloso
e di profondamente cammavente, infatti, il
poter constatare che oggi anche i ragazzi
della maggior parte dei più spe.Gduti viUag-
gi delle nostre montagne o delle zone de~
pre,sse del Mezzogiarno passano. frequentare
la scuola media e possono neMa stessa gior-
nata ritornare aUe lara case. Si tratta senza
dubbio di una realtà che soltanto qualche
anno fa era da cons.iderare un sogno.

Naturalmente queste considerazioni n011
vogliono significare che tutto sia a posto,
che tutto funzioni bene, che l'attuale sia Ja
migliore delrle condizioni della vita scolastica
italiana. Ci sono ancora Céùrenze e lacune no-
tevolissime; ci sono difficoltà e disagi rilevano
ti e grossi squilibri di antÌiCa data, e perciò
molto radi:caJti; ci sOlno a'ltri disagi e difficoltà
cannessi eon il travolgente sviluppa della
scuola, e perciò dovuti all'evidente crisi dj
crescenza che la scuola steSlsa sta attraver~
sanda. E il mio intervento vuoI proprio ave~
re lo scopo di sottolineare qualcuno di que-
sii aspetti negativi, saprattutto in relazione
all'edilizia scolastica e al persOlnale, al fine
di fornire quakhe indicazione, che presume>
passa essere utile per la soluziane dei pro.
blemi più urgenti riguardanti questi settori.

Per quanto concerne l'edilizia scalastica,
so molta bene che un arganico, ampio ed
adeguato provvedimento per la definitiva s:
stemazione di questo impartantissimo set~
tore potrà essere presa soltanto in seguito
ad una studio attenta, da parte del Governo,
delle conclusioni della Commissione di inda~
gine prevista daHa legge n. 1073, le quali
sano state rassegnate da pochissimo tempù
e di cui a noi è stata resa nota una sintesi
in questi giorni. È prematuro pertanto un
discorso su provvedimenti arganici e defini~
tivi in materia. Bisagna però che qualchè
iniziativa venga ugualmente presa, in attesa
di tali provvedimenti definitivi. Infatti, come
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si dice nella pregevolissima rdazione del se~
natore Oliva, attualmente molti Comuni Sf)~

nO' in attesa del contributo statale per risol~
vere il problema del completamento d::c{
scuole che sono rimaste da terminare; esi~
ste pO'i, da parte di molti Comuni, la richies.ta
di contributo per la cost.ruzione di edifici
scalastici solo parzialmentle finanziati e nep~
pUI1e iniziati per 1'ìmpossibilità di realizzare,
con l'.in1sufficiente contributo già assegnato,
dei lotti funzionali. Per il completamento
delle opere parzialmente costruite o bisogno~
se di ampliamento, opere cioè di cui è stato
fatto molte voLte soltanto il rustico, occorro~
no circa 21 miliardi, mentre per poter rea~
lizzare lie opere scolastiche sola parzialmen~
te finanziate e neppure iniziate per l'impos~
sibiilità di costruire, data l'insufficienza del
contributo già assegnato, dei lotti funzionali.
occorrono circa 95 miliardi.

Lasciamo stare le apere parzialmente n~
nanziate e non cominciate. Quelle possono
attendere il nuovo piano, il provvediment'J
definitivo, che sarà elaborato, come prevede
la legge 9 luglio 1963, entro il 30 giugnO' 1964
e presentato al Padamento. Non possono
attendere invece le opere iniziate e non com~
pletate, s,enza che soprav,venga un gra.
ve danna per le opere stesse. Occorre per~
tanto predisporre ed approvare con la mas~
sima urgenza un «provvedimentO' ponte)'
al fine di,rendere agibili al più pres.to queste
nuove scuole, accogliendo le rkhieste di con.
tributo relative ai 21 miliaI1di di spesa occor.
renti per finire le opere rimaste incomplete.
Si tJ1atta, in fin dei conti, di una ciha abba
stanza modesta che richiede da parte dello
Stato lo stanziamento di poco più di un mi~
liardo, perchè a tanto assomma la spesa
a cui si va incontro concedendo il contri~
buto per 21 miliardi. Si impedirà in questo
modo l'ulteriore deterioramento delle opere
incomplete e saprattutta si soddisferanna le
attese di tante frazioni (perchè taili opere
riguardano specialmente le frazioni, i picco.
li viillaggi) che, in attesa deHa nuova scuo
la, stanno soffrendo il supplizio di Tantalo,
in quanto il nuovo edificio 5<co1a:sti'co è vi
cina, ma è irraggiungibile data la sua situa~
zione di non agibilità.

Voflrei anche suggerire 1'opportunità di in~
serire in questo provvedimento~ponte delle

norme relative alla procedura, che si richia~
mino a queHe già inserite ndla legge n. 17 del
26 gennaiO' 1962 e non più riprese dalla legge
n. 1073.

G U I , Ministro della pubblica istruZ,ionP.
Sono state riprese nella prapasta France
schini.

S P I GAR O L I . Molto bene. QuindI
penso che sia opportuno riprender le anche
in questo eventua}.e provvedimento~po[}te,
di cui parlo, proprio per rendere più facile,
più snella la procedura nella definizione del~
le pratiche relative alla costruzione delle OpL'~
re stesse. Non mi addentro nei particollari
tecnici. La procedura prevista dalla legge
n. 17 effettivamente consentiva di poter piÙ
rapidamente del consueto arrivare agli obiel~
tivi, ai risultati a cui si voleva arrivare, in
materia di edilizia scolastica.

Passando a trattare a1cuni problemi dèI
personale, anzitutto ritengo di dovermi sof~
fermare sulla vexata quaestiO' del nuovo sta-
to giuridico del personale direttiva e docente
dellI1a scuola di ogni ordine e grado. Non è
vero che gli insegna'nti siano unicamente
preoccupati del loro trattamento economico
e di carriera. È. questa una convinzione dif~
fusa in qU3'lche settore dell'opinione pubbli~
ca, ma che non risponde a verità. È evidente,
mfatti, un diffuso disagio nei docenti e nel
personale direttiva per la mancata sDluzione
di questa grave ed ormai anno sa questione.
Gli onorevoli colleghi hanno certamente pre~
sente che gli insegnanti sonO' privi di uno
stato giuridico aggiornato, quale è stato da~
to ad altre categorie di dipendenti dello
Stato, dal 1955, e precisamente dall momento
in cui è stata varata la legge~delega e si sono
in parte attuate le norme in essa contenute.
Attraverso la legge~delega si sono emanati
provvedimenti delegati concernenti soltanto
gli impiegati civili dello Stato; sono rimasti
fuori gli insegnanti, i postdegrafonici ed i
ferrovieri. Strada facendo i postelegrafonici
ed i ferrovieri sono riusciti ad avere il loro
stato giuridico, forse perchè dispongono di
strumenti di pressione un po' più persuasivi
di quelli di cui non dispongono gli insegnan~
ti. Dkò subito, però, che il Governo non ha
'colpa in questo ritardo. Il Governo, nel1a
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passata legislatura, ha fatto l'l suo dovere,
presentando gli statI giuridiiOi al Parlamento.
Forse n,on altrettanto il suo davere ha fat~
to il Parlamento, carne chiarirò più avanti.

Gh insegnanti sono malcontenti per ragio-
ni morali e per 'ragioni pratiche; per ragioni
morali perchè essi costituiscono ormai l'uni-
ca categoria che ha il triste privilegio di
non avere uno stato giuridico aggiornato.
Dal punto di vista pratico perchè si è tentai<)
di rimediaI'e alla lacuna delLa mancanza
di stato giuridico nuovo applicando ai do~
centi, in quanto applicabHi, le narme d~l
nuovo stato giuridico degli impiegati civili,
attraverso la famosa circolare n. 1Ude!
1957, lasciando però intatte diverse altre nor~
me del vecchio stato giuridico, che, pur con
i ritacchi e gli aggiornamenti del decreto
del Presidente della Repubblica, n. 629, del
1946, risalgono al tempo del fascismo. Evi-
dentemente risentono del clima politico nel
quale sono state emanate, perchè, come si
dice giustamente nella relaziome al disegl11G
di legge n. 2093 ~ il disegno di legge sul
nuovo stato giuridico del personale direttiv0
e docente deHa scuola secondaria, presen~
tato dal Gove:mo nella passata legislatura ~-

« appare chiaro che ognuno degli stati gi1J~

l'i dici degli insegnanti, elaborato ed appro~
'lato da:ll'epoca del Risorgimento ad oggi,
riassume e sottolinea le caratteristiche prin~
cipali della situazione politica e storica, so~
ciale ed econamica, dell'epoca a cui ciascuno
stato giuridico si riferisce ».

È quindi estremamente urgente un nuovo
provvedimento che disciplini il rapporto !"li
impiego dei docenti, definisca i loro diritti e
loro doveri nel quadro delle nuove com~e
ziofli della scuola e de'Ha formazione del
docente, che si sono affermate con l'avvento
del regime democratico.

In particolare, occorre urgentemente' de.
finilre il concetto di libertà di insegnamento,
l'ambito entro cui tale prerogativa può es~
sere esercitata; si deve strutturare im modo
più aderente il procedimento relativo alla
concessione dei congedi, per ragioni familia-
ri e di malattia, che attualmente segue una
procedura innaturale E perchè? Perchè si

"ano stabiliti dei princìpi e ddle norme che
si riferiscono allo stato giuridico degli im

piegati civih, i quali svolgono la ,loro funzio-
ne in una situazione b:::n diversa da quella im
cui si svolge queHa degli insegnanti.

Si deve meglio risalvere la tormentosa
questione deHa struttura dei ruoli, affinchè si
possa realizzare un sistema in cui, accanto
al titolo di studio, si tenga anche adeguata~
mente conto del tipo di insegnamento svol~
to. (con la salvaguardia dei diritti acquisW)
e portare così un po' di ordine nella situa~
zione attuale, che presenta gravi anomalie c
costituisce, pertanto., un motivo di sofferen~
za, di disagio e di esasperazio.ne per tante
categorie.

Occorre poi regolamentare ristituto delJ"
assegnazioni provvisorie che attualmente
non ha alcun fondamento di legittimità, c'J~
me l'onorevole Ministro ha avuto occasione
di di're in altre circostanze, e che ogni anmo
crea uno stato di notevolissimo malessere e
di agitlazione neUa vita della scuo'la peTchè,
mallgrado il lodevoJ,e impegno del mini'stra
Bosco e del ministro Gui ~ cui va dato atto

deJlo Slforzo compiuto per dare una rego.la-
mentazione a questo istituto, al fine di disci-
pilinare in qualche mO'do tale difficile mate-
ria ~ lascia sempre adita, negli interessati
no.n soddisfatti, aHa presunzione dell'arbi~
trio e dell'ingiustizia.

Ho accennato ad alcuni problemi partico-
laI1mente rilevanti, direi «emblematici », ma
tanti altri Ve ne sarebbero da elencare, so~
prattutto per quanto concerne i rapporti tra
presidi e professo.ri, t,l'a direttori didattici
e maestri, in relazione ad un funzionamento
effettivamente democratico dei consigli èli
classe e della vita di ogni scuola, per sortto~
lineare ancora una vo.lta ~ e non mi illudo
che sia l'ultima ~ l'importanza e l'urgenza

di dare ai docenti il loro nuovo stato. gjl'~
1idico.

Deva dare atto che nella passata legisla~
tura il Governo ha fatto il] pronrio dovere-
nan solo ha 'presentato i disegni di legge rc~
htivi ai vari stati gimidici, ma ha anche sti~
molato il Parlamento ~ tenendo conto del]e
wi:chieste dei sindacati del'l'Intesa della S'cuo-
la ~ ad iniziare il dibattito sui progetti
stessi.

Purtroppo il Parlamento si è eccessivamen~
te attardato su discussiani di carattere iden~
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logico (come del resto è sempre avvenuto nel
Parlamento italiano, quando si è trattato di
discutere problemi di fondo della scuola) e
pertanto il dibattito sullo stato gimidico alla
Camera dei deputati si è arenato all'articolo
2 del provvedimento, quello l'elativo aIJa Ji
bertà di insegnamento.

Ritengo di dover esprimere il mio ramma~
rico per il pr.edetto arresto subìto dalla di
scussione del provvedimento e di dover ag~
giungere altresì che tale interruziOlie è tanto
più deprecabile in quanto il Sindacato n2~
zionale scuola media che, come i colleghi
sanno, è forse l'unico sindacato unitario dal
punto di vista delle correnti ideologiche at~
tualmente esistente in Italia (nel suo senn
infatti sono presenti tutte le correnti che
danno un'impronta alla vita sociale, poli
tica e culturale del Paese) aveva da tem
po elaborato e proposto una formula che,
avendo incontrato l'approvazione e il gradi-
mento di ~utte 'le co,rrenti in esso presenti,
da quella cristiana a quelle laiche di ogni
tendenza (liberale, socialdemocratica, soci,i~
Hsta e comuni'sta), poteva consentire di su
perare il punto morto cui si era gi\lllti. Tale
formula fu proposta agli onorevoli parlamen"
tari, però ~ e non si è capito mai il perchè

~ essa non fu accettata in sede parlamen"
tare da tutti i Gruppi così come era avve~
nuto in sede sindacale da parte di tutti gli
esponenti delle tendenze politiche che a tali
Gruppi si ricollegano.

Occorre dunque ripresenta'rre al più presto
il disegno di legge sugli stati giuridici con
i necessari ritocchi, accogliendo i suggeri
menti dell'esperi-enza nel frattempo matura-
ta e tenendo conto delle ,richieste sindacali.
È necessario che il Parlamento sappia tro~
vaJ:1e quell'equilibrata intesa che consenta,
subito dopo la presentazione da parte del
Governo dell'apposito provvedimento, un'l
discussione ragionevolmente rapida al fillC
di soddisfare al più pDesto le attese del pel ~

sonale direttiva e docente delle scuole di
ogni ordine e grado.

Ci sono poi alcuni 'Problemi che, pur do"
vendo essere risolti in sede di stato giuri-
dico, dovrebbero essere affrontati, data l'ur~
genza, con dei provvedimenti stralcio dato

che non si può aspettare che alla loro soln~

zione si pervenga in sede :di definizione del
llIUOVOstatuto. Tra questi, a mio avviso, va
collocato il miglioramento del trattamento
economico dei presidi incaricati.

Come si evince chiaramente dalla relazio.
ne Oliva, su un complesso di 5.182 pJ1esidenze
nella scuola secondaria di primo grado (nel~
la media ne abbiamo 1.991, nell'avviamento
3.191) abbiamo attualmente 1.774 presidi di
ruolo; a questi se ne aggiungeranno un mi~
gLiaio quando, fra pochi giorni, il concorso
in atto sarà concluso. Ma anche con l'ingres"
so di questi nuovi 1.000 capi d'istituto nelb
scuola secondaria di primo grado e di se.
condo grado, :Pimangono ancora cil1ca 2.500
presidi incaricati. Si tmtta di 2.500 unità
appartenenti ad una categoria che ha dei
compiti particolarmente delicati ed impE'"
gnativi, la cui situazione è completamente
ignorata dalla legislazione attuale, mentre
un migliore trattamento è stato riservato
ai direttori didattid incaricati.

D'altro canto non è prevedibile una rapi dà
sostituzione dei pres,idi incarioati con per
sonalle diJ:1ettivo di ruolo come invece av-
verrà per i direttori didattici incaricati mc~
diante il disegno di legge Donati, già appro'
vato dal Senato. Occorre, pertanto, assieu
raJre al personale d1rettivo incaricato deJla
scuola secondaria un trattamento economico
più aderente alle funzioni esercitate. Di qui
la necessità del provvedimento.stralcio al
quale ho accennato ohe sancisca per i presi-
di inrcar:icati almeno il di'ritto di percepire
l'indennità di direzione nella stessa misura
di quella attualmente pmvista per i presidi
di ruolo.

Tale era del resto il contenuto del provve~
dimento di legge presentato dall'onorevole
Baldelli, già approvato dall'altro ramo del
Parlamento, poi decaduto alla fine della pas~
sata legislatura in dipendenza del blocco di
tutti i provvedimenti d'iniziativa parlamen~
tare comportanti spese voluto dal Governo.

Allora non si potè compiere un atto di giu~
stizia molto atteso a favore della categoria
dei presidi incaricati; ma ciò che non si è
potuto realizzare nella passata legislatura
deve essere realizzato all'inizio di questa:
in tal modo riporteremo la tranquillità in
un settore del personale attualmente perva~
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so da notevole disagio, ma nello stesso tem~
po renderemo un servizio alla scuola secon~
daria, perchè avremo contribuito in modo
notevolissimo ad un suo più m:dinato e se~
reno svolgimento.

Altre categorie minori versano oggi in si~
iuazioni di disagio molto acuto. Ritengo per~
tanto opportuno richiamare l'attenzione del~
l'onorevole Ministro in particolare sulla si~
tuazione dei cosiddetti insegnanti delle « ma~
terie sacrificate ", e in particolare degli in~
segnanti tecnici~pratici e degli insegnanti di
economia domestica, di stenografia e di cal~
ligrafia. Bisogna trovare il modo di conser~
vare alla scu61a questo prezioso personale af~
finchè possa essere utilizzato negli istituti
professionali, destinati ad avere un grande
sviluppo in avvenire; infatti gli istituti pro~
fessionali dovranno praticamente assumere
il ruolo attualmente tenuto dagli avviamen~
ti e quantitativamente raggiungere e supera~
re la dimensione raggiunta da tali scuole. Si
tratta molte volte di insegnanti in possesso
di una grande esperienza didattica e perciò
si <wrebbe una grave peIìdita per la scuola
se si allontanassero definitivamente da essa.

L'onorevole Ministro ha preso qualche lo~
devole iniziativa ~ e di questo gli dobbia~
mo dare atto ~ come quella della riduzio~
ne a 18 ore dell'orario di cattedra per gli
insegnanti di educazione tecnica nella nuova
scuola media (circolare 11 ottobre, n. 324).
Ma questo non basta a sanare la situazione,
non basta ad eliminare il pericolo. Occorre
prendere delle decisioni più coraggiose, ap~
provando al più presto H progetto di legge
Cadignola-Fusaro suIrorario d'obbligo degli
insegnanti tecnici pratici (18 ore) e proeeden
do aHa presentazione da parte del Governo
e alla rapida definizione da pa'l'te del Parla-
mento di un provvedimento di legge analogo
a quello presentato nella passata legislatura
dall'onorevole Raffaele Leone per i;l mante
nimento in servizio, almeno per il triennia
durante il quale dovrà attuarsi la riforma
della scuola media, del personale insegnan~
te della scuola secondaria di primo grado.

C'è poi il problema della conservazione
del posto riguardante determinati settori del
personale non insegnante amministrativo e
.subalterno. Con la fusione, in molti Comuni,

della scuola media e della scuola d'avvia~
mento, si è verificato che il personale non
insegnante in servizio presso tali scuole è ri~
suItato, prima della fusione, esuberante ri~
spetto al numero dei posti successivamente
disponibili in base alle classi funzionanti nel
nuovo plesso scola'stioo. Di fronte a que-
sta contrazione di posti disponibili, si è pro~
ceduto al licenziamento dei bidelli e degli ap~
plicati di segreteria della scuola media. In~
fatti, in base alla legge n. 1859, relativa al~
l'istituzione della nuova scuola media, si è
stabilito il passaggio alle dipendenze dello
Stato di tutto il personale degli avviamenti
prima dipendente dai Comuni, anche con po-
chi giorni di servizio.

Il licenziamento, grave in se stesso per le
conseguenze che derivano da ogni forma di
disoccupazione, soprattutto se si tratta di
capi di famiglia, assume una gravità partico~
lare per il personale di cui trattasi se si con~
siderano le conseguenze che ne derivano ai
fini dell'inquadramento nei ruoli aggiunti.
Infatti, in base alle disposizioni vigenti, che
spero siano rapidamente modificate (in pro~
posito è stata presentata una proposta di leg~
ge, da me e dal senatore Bellisario, per la
modifica appunto del decreto legislativo nu~
mero 262 del 1948), basta un solo giorno di
interruzione del servizio, per cessazione di
rapporto d'impiego, per impedire l'inquadra~
mento nei ruoli aggiunti.

Occorre pertanto che si faccia quanto si
chiede nella predetta proposta di legge e
IqlU!anto si chiede nell'interrogazione con ri-
chiesta di r.isposta scritta che è strata presen-
tata da me e dai c~lleghi Balldini, Be1lisario,
Moneti e Conti, e precisamente: che il perso-
nale, che dovrebhe essere licenziato, venga
mantenuto in servizio a:lmeno per tutto il
periodo necessario per poter accertare se vi
sono posti disponibili per un eventuale reim-
'Piego al fine di evitare la iattura di un licen-
zirumento che potnebbe anche non essere de.
finitivo, qualora si aocertasse la pOlssibilità
di una rias1sunzione, ma che recherebbe
ugualmente un danno gravÌ'ssimo, e talvolta
.irreparabile, ai fini dei! palssaggio nei ruoli
aggiunti.

Signor Ministro, ritengo che questi siano
i suggerimenti che per determinati problemi
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relativi all'edilizia scalastica e al persanale
possono essere dati al MinistrO' ddla pub
blka istruzione, in questa momentO' che
giustamente è stata defipito «interlacu
tori a » saprattutta in ,relaziane alle praposte
cancrete sui problemi di fanda della scuala
italiana che il Gaverna davrà presentare en~
tra il giugnO' del 1964, in ba~e alle canclu~
siani, came ha già detta prima, a cui è giun~
ta la Cammissiane d'indagine prevista dalla
Legge n. 1073. Voglia spemre che questi sug
gerimenti possanO' avere un quakhe aspetta
valida e cantribuire casì, in misura sia pure
malta modesta, a rendere la nastra scuala,
attraversa l'eliminaziane delle lacune e degli
incanvenienti lamentati, una strumenta sem~
pre più efficiente di promaziane civile e di
sviluppa ecanamica e saciale del nastrO' Pae~

se. (Vivi applausi dal centra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E È iscritta a par~
lare la senatrice Tullia Carettani Romagnali,
la quale, nel carsa del suo interventO', sval~
gerà anche i sette ordini del giarna da lei
presentati, di cui cinque insieme can altri

senatari. Si dia lettura degli ardini del
giarna.

C A R E L L I, Segretario:

« Il SenatO',

cansiderata che i m,aestri laureati pos~
sona ara cancorrere (,legge Moneti) ad in~
carichi di scuala media, ma, per le lingue,
essi si travana in cO'da al,le graduatorie ri~
spetto ai laureati in legge a in altrettali fa~
cO'ltà;

rilevata ohe i maest'ri spessa si sana
laureati nei carsi di lingua pJ1es'so il Ma~
gistera,

invita H MinistrO' del:la pubblica istru~
ziane a stabilire un diversa criteriO' di gra~
duataria in mO'da che i maestri laureati in
lingue precedano e non seguanO' i dattari

. in legge, eocetera.

ROMAGNaLI CARETTaNI Tullia,

AMaLETTI, STIRATI »;

« Il SenatO',

premessa che la situaziane anamala ed
irr.egolare alla Sovrintend.enza bibliogmfìca
per la Calabria e la Campania, che dura
ormai dall'immediata dapaguerra, nan può
pratrarsi oltre;

ridhiamandasi anche ana risposta che il
Ministro diede ad una int'errogaziane del~
l'anarevale Mancini (P.S.I.), rispasta che a
tutt'oggi nan ha avuta alcun seguita,

,fa vati perchè v'enga nO'rmalizzata la si~

tuaziO'ne can la namina del titalare.

Raccamanda inaltre, came è stata chiesta
anche in un'interragaziane deTanarevale
Misasi (D.C.), che la Savrintendenza della
Calabria e Campania v,enga divisa in due
Sov,rintendenze per una maggiO're efficienza.

RaMAGNaLI CARETTaNI Tullia,
STIRATI, AMaLETTI »;

« III SenatO'

invita il MinistrO' della pubblica istru~
ziane a madilficare le vigenti dispasiziani sul~
le graduatarie degli insegnanti elementari,
nel sensO' di sostituire alle attuali tre gra~
duatorie (per le classi maschili, femminili e
per le miste) una graduataria unica, al fine
di eliminare la candizione anticO'stituziana~
le d'inferiorità e di discriminazione in cui
sono venute finora a trovarsi le insegnanti
nei confronti dei colleghi di seSlso maischile.

RaMAGNaLI CARETTaNI Tullia,
STIRATI, AMO'LETTI »;

({ Il SenatO',

premessa che l'articalo 149 del testo
unico dell'Istruzione superiare dispane che
gli studenti universitari che abbianO' inter~
rotto gli studi per 8 anni decadona dalla
qualifica di studenti, can conseguente annul~
lamento degli esami già sostenuti,

considerata la carenza di persanale in~
segnante,

invita ,il GO'verno ad abrogare tale nor~
ma almenO' per la facoltà di leUere e di ma~
gistero, eventualmente disponendO' un col~
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loqUlo di aggIOrnamento al momento della
npresa degli studI.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia,

AMOLETTI, STIRATI »;

« Il Senato,

constatata che il congedo per puerperia
è attualmente di otto settimane e che la
limitazione a tale periodo comporta per gli
alunni .la perdita di circa 180 ore di lezione
per l'impossibilità di sostituire !'insegnante
durante il riposo di un'ara previsto per l'al~
lattamento,

invita il Governo a porre allo studio la
questione per venire incontro alle necessità
delle insegnanti madri senza ledere gli inte~
ressi deHa scuola,

ROMAGNOLICARETTONITullia »;

« Il Senato,

constatato la necessità di fornire al
Paese una n1lg1ior tutela del patrimonia ar~
tistico,

preso atto della lamentata insufficienza
numerica del personale direttiva e di custa~
dia nei ruoli delle Sovrintendenze alle Bel~
le Arti,

invita il Governo a mettere a concorso
tutti i posti previsti dalla legge n. 1264 o co~
munque resisi disponibili.

ROMAGNOLICARETTONITullia»;

« Il Senato,

constatato che il decreto ministeriale
del 24 aprile 1963 (ora1'i e programmi d'in~
segnamento della scuola media statale) nel~
la premes'sa dichiara che la scuala media
« permette a tutti di rilevare le proprie at~
titudini, anche in vista delle ulteriori scelte
scolastiche e professionali, con esclusiane
di ogni determinazione p1'ematura» e met~
te tutti gli alunni « in eguali posizioni di
partenza di fronte al1a vita »;

considerando contraddittori con tale
premessa:

1) il programma dI appIicazioni tee
niche, che impone determinazioni prematu~

re quando afferma che pur « senza stabilire
rigide preclusioni saranno particalarmente

adatte a scolaresche maschili, oltre che per

la loro natura anche perchè più rispondenti
agh interessi delle medesime, le applicazio~

ni che comportano processi di trasforma~

zione di materie prime di uso corrente... »,

mentre definisce {(più adatte alle scolare~

sche femminili le applicaziani rivalte spe~

cificatamente alla casa e al suo governo »;

2) il programma di educaziane fisica,

che si preoccupa di sviluppare solo nelle

squadre maschili « decisiane », « sicurezza

di sè », « autocontrollo », « autodisciplina »,

« padronanza fisica », {( disciplina morale »,
« spirito di emulazione » e « leale comporta~

mento agonistica », come se le fanciulle non

dovessero 'essere educate a passedere le sud~

dette qualità, mentre ad esse si preclude la

preatletica generale arbitrariamente cansi~

derata « particolarmente gradita e idonea
alle classi maschili » e viene loro insegnata
salo la ginnastica ritmica ed esercizi che

favoriscano « compostezza del gesto », « au~

tocontrollo dei movimenti », « spirito d'ini~
ziativa », « senso estetico », « espressione
personale )', come se queste qualità doves~
sera rimanere estranee agli alunni di sesso
maschile;

preso atto che:

a) esistana oggi in Italia sette miI1o~
ni di donne lavoratrici, di cui oltre cinque
milioni occupate nelle industrie di agni ge~
nere e nell'agricoltum;

b) i risultati della moderna scienza
psicologica non riconoscono alla preadole~

'scente una « natura» o una « psicologia »
che la inclini particolarmente aJle attività
domestiche;

c)" i programmi della scuola media.

Dur dichiarando di offrire a tutti gli alunni
le stesse possibilità di ulteriore inserimen~
to negli organi proDulsori della società, ri~
servano in effetti alle donne una funzione
di lavoro limitato all'ambito di una conce~
ziane della casa che oggi è ovunque in pie-

o o ~~

.....".no. cnSI; -

d) il Governo dovrà provvedere ad
eliminare pure la discriminazione esistente
nei diversi tipi di insegnamento impartiti
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agli alunni e alle alunne neUe scuole di av
viamento industriale, negli istituti tecnici e
negli istituti prafessionaH industrali, ove
peDma!il1e .la di1stinzione fra materie tecniche
« maschili» e « femminili »,

impegna il Governo a modificare i pro~
grammi della scuola media, nel rispetto del~
l'articolo 3 della Costituzione della Repub~
blica e nel senso che:

1) il programma deHeapp:licazioni
tecniche sia uguale per gli alunni e le alun~
ne ed entrambe le scolaresche si dedichino
alle applicazioni tecniche sinora riservate
all'uno o all'altro gruppo;

2) il programma di educazione fisica

contempli per le squadre femminili la pre~
atletka generale e si proponga di fODmare
atteggiamenti sia di disciplina sia di armo-
nia in entrambe le scolaresche.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, NEN~

NI Giuliana, FARNETI Ariella, MI~

NELLA MOLINARI Angiola ».

P RES I D E N T E. La senatrice Tul~
lia Romagnoli Carettoni ha facoltà di par~
lare.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli colleghi, il bilancio
in discussione ha una caratteristica fonda~
mentale: appartiene ad un momento deHa
vita politico parlamentare in cui si volle, pur
con contraddizioni e deficienze, affrontare i
problemi scolastici di fondo della società ita~
liana. Esso, infatti, comprende le spese pre~
viste per il secondo anno del piano trienna~
le della scuola e precede la presentazione al~
le Camere deHa :relazione redatta in base ai
lavori della Commi'ssione d'indagin~; muove
dunque, in parte, dalla legge n. 1073 che è
la testimonianza di quella volontà.

La 'caratteristica di cui dicevo si riflette
nella cifra di 962 miliardi, notevole per l'Ita~
lia dove per l'istruzione e la cultura si è
sempre stati soliti riservare le briciole nel
convincimento che istruzione e cultura fos~
sero beni apprezzabili ma non indispensabi~
li in un Paese che ha tante altre necessità.
Questo concetto appare superato e l'osserva~

zione più ovvia è quella che si è sentita fare
da tutti, che cioè nel classico paragone col
bil1anciIQdella DÌifesa questa volta !'Istruzione
ha la meglio. Cifra notevole, certo, quella di
962 mHiar,di, ma non sbalorditiva; per lo stes
so esercizio in Francia, che muove da un
punto di partenza infinitamente più alto. si
giudica nettamente insufficiente la cifra di
mille miliardi di vecchi franchi. E sappia~
mo, del resto, che questo sforza della comu~
nità che forse potrebbe essere bastevole in
condiziqni di normalità, non può essere cer~
to bastevole nella condizione di emergenza
deMa scuola itall,iaJna dove s:i scontano oggi
gli enormi ritardi e la « lontananza» da cui

siamo partiti. Le stime, assai attendibili, del.
la SVIMEZ ci rendono edotti del ritmo cre~
scente di spesa per l'istruzione che dovremo
affrontare fino a raggiungere 2.750 miliardi
(pari al 25 per cento del previsto bilancio
statale) nel 1975, nonchè dell'imponente ci~
fra di circa 3.700 miliardi che bisognerà im~
pegnare per l'edilizia scolastica: a quella da~
ta infatti lo sviluppo economico del Paese

comuorterà un fabbisogno di 'forze di lavoro
qualificate di circa 7 milioni e 550 mila uni~
tà. Ne deriva, a mio giudizio, che ogni di~
scorso intorno alla scuola deve farsi tenen~
do conto di tale prospettiva; dell'enorme
sforza, cioè, che il Paese dovrà compiere e
del legame fra scuola e programmazione ge~
nerale, che è veramente vanto della terza le.
gi'Sla1:ura aver individuato. La terza legisla.
tura ha messo in moto un processo nuovo
di superamento del piano decennale (che era
inficiato dal vecchio modo di vedere i pro~
blpmi) e di avvio ad una reale e corretta pia~

nificazione. Il nuovo, in Italia, sta proprio
qui: nel fatto che anche nel nostro Paese si
è fatta strada la convinzione che una situa~
zione di emergenza quale è quella della scuo~
la può essere fronteggiata non più sulla ba~
se della ripartizione delle prevedibili entra~
te, ma secondo un principio che consenta i
finanziamenti necessari agli obiettivi che si
pongano in base a scelte ponderate, in un
quadro generale di sviluppo, cioè, appunto,
secondo un criterio di programmazione.

Ci si è, del pari, convinti che non soltan~
to è necessaria una programmazione scola~
stica a largo respiro, ma che non esisterà.



Senato della Repubblica ~ 3059 ~ IV Legislatura

59" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nessuna politica di programmazione econo
mica, se non si comprendono nelle dimen~
sioni del piano gli strumenti scolastici che
preparino il materiale umano. Rincresce che
questo nuovo, che è una vera conquista del
nostro Paese, non entri neppure come sot~
toEondo nella relazione ~ peraltro assai at~
tenta ~ del senatore Oliva, il quale ha vo~
Iuta commentare, come egli ci ha detto, un
documento contabile, non tenendo, a mio
avviso, sufficiente conto che questo docu~
mento contabile si deve inserire, come si in~
serisce, in un quadro più vasto, in un pro~
cesso nuovo, che è cominciato, sia pure con
ostacoli e incertezze, e che dovrà conti~
nuare.

Onorevoli colleghi, ormai pare a noi che

si sia piuttosto avanti nell'identificare quali
processi siano da mettere in atto per assi~
curare 10 sviluppo della società italiana e
per colmarne gli squilibri. Sappiamo anche
che, se vogliamo una società ove il progres~
so individuale non sia legato al censo, ove la
formazione dell'autorità e della legge avven~
ga per larga partecipazione popolare, ove sia
assicurato un graduale ricambio e un rinno~
vamento della classe dirigente, dobbiamo
Duntare sull'attività formativa, che favorisce
la scelta dei più dotati.

Lungo è il cammino e grande, oggi, la di~
stanza tra scuola e società; diversi, in modo
preoccupante, i tipi e i contenuti della strut~
tura economica dai tipi e dai contenuti del~
l'insegnamento. La scuola non intrattiene un
dialo<:!o con la società in espansione. Le ca~
teJ?:orie professionali, in cui si articolano le
forze del lavoro, si sono, negli ultimi dieci
anni, profondamente trasformate; il progres~
so tecnico ha spazzato via figure professio~
nali tradizionali, e nuove prOlfessioni, nuovi
mestieri, nuove specializzazioni sono sorte.
E sul piano numerico, se ci vogliamo limi~
tare a questo, lo iato tra scuola e società è
sottolineato dal fatto che 1'81,3 per cento del~
le forze del lavoro ha frequentato al massi~
ma per cinque anni e soltanto il 9,9 per cen~
to ha otto anni di istruzione.

Ma c'è di più. Ormai non basta, crediamo,
prefiggersi di allineare la scuola alla socie~
tà nè porsi l'obiettivo di rispondere alla do~
manda di cultura della società in un momen~
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to dato. Bisogna fare in modo che la scuola
non funzioni da freno all' espansione econo~
mica e sociale come in qualche modo fin qui
è avvenuto: non si limiti ad adeguarsi, ma
diventi essa stessa fattore di sviluppo e di
progresso, vada essa avanti. Non sembri aro
dita l'espressione {(f,reno)} che ho adopera
to. Ogni genitore sa che nessun ragazzo con~
sidera oggi !'insegnamento scolastico un
mezzo reale di cultura ed ogni ragazzo cu~
rioso di apprendere si rivolge ad altre fon~
ti, perchè le nozioni scolastiche non rispon~
dono alla sua sete di conoscenza. I giovani
vivono nella realtà, ma la realtà muta ogni
giorno, è viva e non trova riscontro nei pro~
grammi scolastici, che sembrano spesso ad~

dirittura contrastare con la vita. Molto spes~

'so, ahimè!, ai docenti sfuggono i nuorvi ClJspet.
ti del1a realtà come sfuggono i nuovi aspetti,
le nuove conquiste a cui giunge la ricerca
culturale. George Champetier, Presidente
dell'associazione francese per l'espansione
della ricerca scientifica, ha detto p0CO tem~
po fa queste parole: {( Dal rapido sovrappor~
si delle scoperte e dalla precipitosa crescita
delle conoscenze consegue che il patrimonio
intellettuale che noi acquistiamo nel corso
della nostra scolarità, e che era finora via~
tico di una intera esistenza, si rivela insuffi~
ciente nello spazio di molto meno di una
vita umana ».

Facciamo un esempio: un professore di
Hceo di fisilca che abbia 45 anni 'PUÒinsegna.
re ancora per 25 anni a ragazzi, dunque, che
oggi non sono ancora nati e che presumi~

bilmente potrebbero vivere fino alla metà
del ventunesimo secolo; ebbene questo pro~
fessore, teoricamente, potrebbe non avere vi~
sto mai una pila atomÌcct nerchè i suoi 'studi
sono terminati prima dell'era atomica! I no~
stri ragazzi trovano nei libri di testo l'imma~
gine di un'Italia agricola con tocchi virgilia~
ni che, pare un gioco di parole, non esiste
neppure più in campagna. Ed allora i ragaz~

'li sono portati (noi che fino a ieri abbiamo
fatto gli insegnanti lo sappiamo) a conside~
rare un po' pazzi gli estensori dei libri di
testo e qualche volta un po' pazzi anche gli
insegnanti, ed a considerare una vuota gin~
nastica mentale, la cui utiHtà arcana sfugge,
gli insegnamenti che noi loro propiniamo.
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Basti un solo esempio: tutti i ragazzi che
vivono, che circolano per le strade sanno
quanto siano indispensabili le lingue stra~
niere; e tutti quanti salprpiamo come neIila
scuola italiana le lingue straniere non si im
panl1l0.

Il compito è, dunque, in primo luogo quel~
lo di correggere queste storture e di fare
della scuola una delle forze veramente mo~
trici dello sviluppo. Questo in realtà è l'argo~
mento fondamentale intarno a cui verterà
tra breve il dibattito nel Parlamento e nel
Paese: noi per ora ci limiteremo, a com~
mento del bilancio, a sottolineare alcune del~
le questioni che vanno risolte prima ancora
del passaggio alla vera e propria politica di
programmazione. E cominciamo con un ar~
gomento, a mio giudizio, preliminare. La pro~
grammazione scolastica dovrà essere presie~
duta da organi adatti sia come studio che
come vera e propria programmazione. Ecco
Derchè vorremmo cominciare un discorso in~
torno ai compiti che dovrebbero essere af~
fìdati all'Amministrazione della pubblica
istruzione ed intorno alla sua organizzazio~
ne. Il Ministero della pubblica istruzione ha
un notevole numero di funzionari assai so~
lerti, assai preparati che qualche volta por~
tana a termine i loro compiti con vero sa~
crificio: eDDerò il futuro comporta che il Mi~
nistero della pubblica istruzione e la sua Am~
ministrazione diventino protagonisti, pro~
pulsori di una politica di rinnovamento, di
una poHtica di iniziative, di una politica di
programmazione.

Ora io mi domando: è in grado oggi il
Ministero di ottemperare a questi compiti?
Tutti coloro che hanno contatti con l'Am~
ministrazione scolastica vedono che si tratta
di una struttura portante fissa, in netto con~
trasto qualche volta con la realtà che è in~
vece in moto. Si dice che tale struttura fis~
sa sia una garanzia utile di continuità, e sa~
rà anche così; ma l'immobllità che le è pro~
pria, e che come ogni immobilità sfocia in
conservazione, è certo di danno oggi, quan~
do amministrare significa altro e di più che
esecuzione pura e semplice di scelte poli~
1iche.

La relazione della Commissione per la ri~
forma dell'Amministrazione dello Stato, di
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recente presentata dal ministro Medici al
Presidente del Consiglio, termina con queste
parole: « In Italia è troppo frequente la con~
trapposizione che suoI farsi tra politica e
amministrazione, come se fosse possibile
una politica non strettamente legata allo
strumento che la deve attuare ».

Pur senza vagheggiare un apparato ammi~
nistrativo che abbia caratteristiche impren~
ditoriali, è fuori di dubbio che iniziativa, or~
ganizzazione, rischio, non possono essere co~
se estranee ad una amministrazione che cam~
mini coi tempi.

Un organismo direzion~le, come è il Mini~
stero della pubblica istruzione, dovrebbe ave~
re, come fine essenziale, quello di individua~
re i contenuti nuovi che la struttura sociale
piu dinamica dei nostri tempi, queJ1a scola
stica, esprime, e dovrebbe programmarne gli
sviluppi.

Vediamo invece l'attività amministrativa,
spinta ~ la concediamo ~ da'Ue urgenze pro..
tiche, prevalere in modo esclusivo. E così
il fine essenziale è messo in ombra e tali
compiti sono spesso demandati, come dirò,
a d organismi esterni.

Se le cose stanno così, e stanno così, come
si fa a meravigli,arsi se i giavani mi!:diori, se
i giovani più prepa>rati, rifuggono dal,la car
riera amministrativa, certo in causa della
modestia dei compensi econamid, ma anche
in causa della mortificante piattezza delle
prestazioni richieste, almeno per lunghi anni.
al giovane burocrate? Ed ecco la conseguen.
za: i vuoti nei vari graldi della carriera, so-
prattutto quelH iniziali.

Se non vado errata, su 103 posti in orga~
nico di direttore di divisione, i posti coper~
ti sono 94; su 143 'Posti in organico di diret~
tore di sezione, solo 38 sono occupati; e su
602 poMi di consigliere, sono occmpati s()lla~
mente 263.

Battono alle porte problemi di spavento~
sa vastità. Quali sono gli organi di staff, cioè
gli organi pensanti, in un Ministero che ci alp-
pare un~i<gantesco organo di eseouzione, di
line, come si dice oggi?

Chi si occupa, esclusivamente, con mezzi
e uomini sufficienti e preparati, dei proble~
mi di previsione e di sviluppo di certi set~
tori? L'organizzazione del mondo modernQ
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esige che ci siano degli organi pensanti, che
affrontino i problemi e li portino avanti, su~
perando il sistema delle commissioni saltua~
rie. Si sta facendo questo e in questo modo,
organicamente, per esempio per la revisione
dei programmi scolastici?

Sanno tutti che il lavoro di ricerca e di
indagine sui problemi della scuola, che le
proposte, buone o cattive che siano state,
sono tenute trOlPpo spesso a,I di fuori del Mi
nistero della pubblica istruzione, vuoi dalla
SMIMEZ, vuoi da centri stlUdi vari, che qual
che volta sono anche centri di par,titi!

Di fronte alla grossa novità della scuola
media unica, i corsi di aggiornamento, che
era indispensabile fare, sono stati realizzati
dai Centn didattici. E in qualche modo si
potrebbe dire che gli stessi programmi del~
la scuola media unica sono venuti dal di
fuori.

Tali e di tale gravità sono simili fatti, che
non è illegittimo pensare, come da taluni si
fa, che ciò sia stato in qualche m'odo volu~
to, che, cioè, non da incuria, ma da precisa
volontà di demandare i problemi ad altri,
fuori, derivi tale stato di cose.

Noi, per parte nostra, non faremo nostro
questo isospetto, ma dobbiamo dire che men
tl1e esiste, da un po' ,di tempo, l'Ufficio studi
e programmazione del Ministero della pubbli
ca istruzione, pare a noi ~ e sarò lieta di
essere smentita, onorevole Ministro ~ che
sia piuttosto un ufficio di mera docLtmen
tazione, senza poteri, con la sola possibilità
di dare qualche sommesso consiglio, privo
di peso decisionale in qualsiasi sede.

Forse gli onorevoli colleghi troveranno un
po' aspre queste mie parole; in tal caso vor~
rei che avessero la pazienza di scorrere il
« Rapporto c1ell'halia sul progresso economi.
co e strutture fmmatiìV<enell'Italia del 1975 )}

steso a cura della SVIMEZ, nel quadro del
Progetto regionale Mediterraneo, promosso
da:ll'O.C.S.E. e dal Ministero della pubblica
I,sltruzione, nonchè gli atti del COlllvegno di
studi sullIe strutture dell'amministrazione
scolastica, con particola,re riguardo alla re
Iazione del pTofle'ssor Sacchetto e aMe p.ropo
ste dell professor Gozzer.

Queste carenze, gravi in ordine alla pro~
spetti:va che noi aibbiamo oggi davanti per i

problemI della scuola italiana, arrecano no
te'voli danni già oggi, prima del d1scorso sulla
programmazione. Certo una migliore orga~
nizzazione potrebbe dare un miglior utilizzo
delle disponibilità di spesa. Per esempio, gli
enormi squilibri tra bilancio consuntivo e
preventivo sono da ascriversi, almeno in par~
te, a questa incapacità di programmare, an~
che a breve termine, a questa incapacità di
prevedere per poi agire.

Vorrei portare un esempio. Il decennio
1951~1961 ha visto una forte espansione sco~
lastica in tuttI gli ordini e gradi. Il maggior
accrescimento si è avuto nell'istruzione di
terzo grado a causa dell'aumento di iscrizio~
ni alle scuole di tipo tecnico e professiona~
le. Si è infatti passati dal 41 per cento sul
totale degli studenti del 1951~52, al 56 per
cento del 1960~61. Questa dinamica, in real~
tà, ha trovato impreparati le direzioni e i
servizi della Pubblica istruzione, imprepara~
ti a rispondere alle esigenze e a far affluire
le maggiori disponibilità finanziarie nei set~
tori di forte espansione. I mezzi finanziari
hanno piuttosto seguito i vecchi canali e si
sono rivolti soprattutto verso i settori rite~
nuti tradizionalmente più importanti, quali
!'istruzione classica e l'istruzione elementa~
re. Di qui lo sfasamento costante tra spese
preventivate e quelle che si sono poi stan~
ziate effettivamente. Ciò è dovuto indubbia~
mente a motivi tecnici, ma soprattutto ad in~
sufficiente programmazione degli interventi.

Nel 1960~61 il costo medio per alunno del~
l'istruzione tecnka era in preventivo per li~
re 92.207, in consuntivo per lire 129.230. Nel~
l'istruzione classica, scientifica e magistrale,
invece, avevamo in preventivo per ogni alun~
no 90.616 lire e in consuntivo 93.440 lire.
Il dato globale per l'istruzione tecnica ci da~
va in preventivo 39 miliardi e in consuntivo
54 miliardi; per l'istruzione classica 28 in
preventivo e 29 in consuntivo. Si vede chia~
ramente dunque che il costo medio previsto
per l'istruzione tecnica differisce largamente
da queHo eff.ettivo. Nella cla:ssica, invece, lo
'scarto non è così eì\Tidente e sta aid indicare
migliore visione delle esigenze del settore.

Ci pare pertanto di poter concludere: 1)
che una previsione razionale delle esigenze
qualitative e quantitative non può aversi per~
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chè le varie direzioni e servizi della Pubbli~
ca istruzione hanno una visione troppo limi~
tata della vita della scuola e non sono con~
fortate nell' opera quotidiana da un organo
di staff adeguato; 2) che le strutture res'P0n
sabili degli ordinamenti di formazione sono
rimaste immutate nonostante la progressiva
dilatazione delle spese per l'istruzione.

Ne conseguono alcuni pericoli: la pro
babile mancanza di controllo sulla produt~
tività deUe spese e il probabile spreco di
mezzi e di .energie proprio di ogni organi
sma in crescita che non riesca ad organiz.
zare la sua espansione.

.È per queste ragioni, onorevoli colleghi,
che tra i problemi urgenti noi poniamo il
riesame e la riorganizzazione delle struttu
re. Già ne ,Vediamo oggi, di fronte a più lie-
vi problemi, le carenze; ben più gravi pre
occupazioni si prorfìlano rispetto ai compiti
che il futuro riserva a noi tutti.

L'onorevole Codignola, intervenendo al
la Camera su questo bilancio, sottoli~eava
come la presente legislatura si apra con tre
impegni da soddisfare in attesa di entrare
nella fase del piano:

,1) l'attuazione della scuola media uni.

ca con ,i grossi problemi che essa comporta
(è stato qui opportunamente ricordato, per
esempio, quello del doposcuola);

2) l'istituzione della scuola materna
statale (e non ci stancheremo di ripetere
che fu veramente una graNe carenza del
precedente Governo non mantenerne l'im.
pegno di istituzione, il che infirma in parte
illgiudizio positivo che si vorrebbe dare su
quella fase della nostra politica scolastica);

3) ,la sisltemaz,ione dellpersonale.
Mi fermerò su quest'ultimo aspetto, anche

6e per tanta parte l'onorevole SrpigaroM ha
detto cOlse che io stessa avevo in animo di di
,re. Era mila intenzione infatti sottolineaTe an
zitutto come sia indispensabile dare mano
'Subito a una pohtica del reolutamento e del
faggiornamento degli insegnanti. È stato
detto (tè un luogo comune) che, per fare la
scuola, ci vogliono tre cose: gli allievi, i do~
centi, le aule. Gli alHevi, in Italia, ci sono,
e ne abbiamo conquistata un'altra aliquota
assai forte con l'istituzione della scuola me

dia unica. Docenti e aule, ahimè, per comune
consenso, difettano. E prendiamo alcuni fat-
ti per esemplificare.

Per quanto riguarda i docenti medi, la re
lazione Oliva, molto opportunamente, segna~
la, per esempio, la forte differenza fra per
sonale in servizio e posti in organico: poco
più della metà, per la scuola secondaria di
primo grado. Infatti, alla gennaio 1963 ~ in

una data in cui la scuola media unica non
era aneara in atto ~ l'ufficio studi della PUJb.

blica istruzione denunciava che ben il 75,9
per cento dei docenti della scuola seconda.
ria di primo e di secondo grado non erano
in ruolo. È vero che poi c'è stata la legge
n. 8311, ma c'è stata anche l"istituzione della
scuoJa media 1.:mka, siochè l'equiHbrio è pro.
babillmente precipitat10 di nuovo.

Se si tiene conto del fatto che, proprio
nella Sicuola mecJii,a ~ e1lemento nuovo e di

namico della nostra scuola ~ avremo per
forza un enorme maggioranza di insegnanti
fuori dei ruoli, si vedrà anca m una volta la
gravità della situazione. Nè è fondata la dit
fusa credenza che gli insegnanti di ruolo sia-
no dislocati piuttosto al nord che non al sud.
Un'inchiesta recentemente condotta su pro
vincie campione dal Sindacato della scuola
media :fornisce infatti i seguenti dati. Profes-
sori di ruolo: nel nord, 2,9,8 per cento; nel
centro, 18,.8 per cento; nel sud, 24 per cento.
Professori non di ruolo: nel nord 63 per ceno
to; nel centro 62,6 per cento; nel sud 70,7 per
cento. Si potrebbe aggiungere la statistica
relativa ai professori senza titolo, ma non
la ricorderò.

Ciò dimostra dunque che il fenomeno dei
professori non di ruolo è generalizzato: è un
fenomeno della scuola e non geograficamen~
te condizionato. Queste cifre mi fanno per~
tanto giungere ad una prima conclusione:
:per normalizzare la scuola, per quanto ri
guarda gli insegnanti, non è più possibile
procedere con concorsini, o con uno stilli.
cidio di provvedimenti, ma bisogna elabo-
rare un vero e proprio piano di emergenza.

Il mpporto fra insegnanti di ruolo e in
segnanti non di ru010, nell'ultimo quaran
telllllio, è andato peggiorando, tanto è vero
,che nel 1927 ne avevamo il 31,8 per cento;
nel 1946, ,iJ 67 per cento (pensiamo che co
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sa è stato l'anno 1946 per l'Halia!); nel 1963,
il 75,9 per cento, come si è detto. Dunque
si tratta di una tendenza co,stante e nO'n di
un mo,menta di squilibrio, che possa essere
superato facilmente.

Dico subito che questo 75,9 per cento è,
per la verità, comprensivo anche di inse~
gnanti per i quali non è prevista la cattedra
di ruolo (come gli insegnanti di religiane)
e che la cifra va depurata; ma dopo la de.
puraz'ione (eseguita a cura semp,re del Sin
dacato della scuO'la media) non si scende
al di sotto del 71,7 per cento. Si calcola che
in seguito ai recenti prov'vedimenti dovrem.
ma avere, nel 1964, 75.000 docenti di ruole
ma che nel prossimo biennio avremo biso-
gno dI 50.000 nuovi Insegnanti; si calcola
che, prendendo in esame i vari aspetti del..
le linee dello sviluppo deUa scuola, per il
pro!ssimo quinquennio sarà indispensabile un
reclutamento di 13 <14.000 ,insegnanti ranno:
passiamo cancludere che già aggi, prima di
guardare al 1975 (quandO' saranno necessa

l'i 355.000 insegnanti) bisogna fal1e qual
che cosa, e molto rapidamente, per uscire
da questa situazione. Se si deve fare una
pO'litica del reclutamento, bisogna fissare
akuni punti fermi, alcuni dei quali, torno a
dido, ha già ricordato l'onorevo,le Spigaroli.

,In primo luogo si tratta di offrire ai gio-

vani Ulna carriera econO'micamente accetta~
bile. Sotto questo profilo, onO'revoli colle
ghi, le richieste che vengano dai sindacati
non sO'no da considerarsi come indiscrimi~
nate richieste di benefici salariali, ma co
me un mezzo che s'impone per convincere
dei giavani, e possibilmente non i peggiori,
ad abbra:odare la carriera dell\insegnamen
to. Questa è una necessità economica e so
ciale deI Paese.

Non si v!aIutino alla leggera tali richie
ste facendo di ogni erba un fascio, ma si
tenga presente che un piano di emergenza,
se si riconosce che un piano di emergenza
~i deve pur organizzare per avere gli inse~
gnanti, passa anche di qui. Si tratterà, cero
to, di discutere, ma in ogni caso biso,gnerà
migliorar,e di molto i minimi iniziali per
parsi, per così dire, in posiziane concarren
ziale con le offerte che vengono al laureata
nelle stesse discipline dal mO'ndo del lavo

l'O privato. Dico allaumeato neUe stesse disci
pline, cioè allavO'ratore di pari qualifica.

Oltre tutto, questo discorso, onorevoli
colleghi, è la premessa indispensabile ad
ogni discorso 'di pieno impiego, corrispet
tivo di quel tutto scuala per gli alunni che
il mondo moderno va giustamente chieden
do. No,i siamo convinti che gli insegnanti
iltaliani sarebbero, nel comples,so, lieti di
poter abbandonare altre attività e di de
dicarsi davvero e ragionevo.lmente alla
!'cuola.

rSi tenga presente che oggi arss!i'stiamo, in
vece, ad una vera e propria selezione all'in
!contrario. Chi insegna sa che malti e valen.
ti giovani avrebbero la vocazione per fare
<l'insegnante, ep\Però altri offre lo.ro maggio

l'i possibilità econO'miche ed anche carrie~
re co.n minor disagio.

In secondo luogo, se noi vO'gHamo avere
questi insegnanti, bisognerà dar loro uno
stato giuridico accettabile. Io risparmierò
all'Assemblea la stO'ria incredibile degli sta
ti giur,idici. Certo io rico.rdo che il primo
giorno in cui entrai ~ ahimè molti anni
fa ~ carne insegnante nella scuola di Stato,
udii i coUeghi che parlavanO' deHa necessità
di avere al più presto un nuovo stato giu-
ridico. A questo punto giunta ~ e sono
giunta a'l massimo deIJa cairriera p,revista
per un ins'egnante di liceo ~ sono qua a

chieder,e che al più presto gli insegnant i
abbiano un nuovo più giusto stato giuridi.
co, in accardo can i tempi.

Anche qui narmalizzare, anche qui crea.
re una spinta che invogM i giovani e che
renda giustizia agli anziani. TI10ppe volte,
in quest/Aulla, hanno riiSuO'nato queste richie
Site, e sembra quasi assurdo che nO'n siano
ancora oggi in Italia superati certi l'appor
ti, tra Amministrazione e peJ1sona1le, che so
no ispirati a principi autoritari propri del.
la legislaziO'ne scolas1Jica italiana dall'Uni
tà in avanti; che non siano superati, neWin~
tento di garantire la democrazia ad ogni
liveno nella scuola e una carriera dignitosa
agli insegnanti.

!Senza un'adeguata tutela della funzione
pubblica dell'insegnante, qual meraviglia
se il costume italiano è di disprezzo verso
questi umili servitori la cui dignità, guar.
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da caso, viene tirata in ballo solamente
quando si tratta di dir loro di non sciopera-
re come gli altri lavoratori? Qual meravi-
glia se assistiamo. verament'e al progr'essivo
scadimento, nella valutazione generale del
l'opiniane pubblica, d,d mondo della scuala?

,Per cancludere u:ca buona volta la tor

mentata questione degli stati giunidici c'è
oggi, a nostro giUidizio, un dacumenta che
segna un valida terrena di intesa tra far
ze laiche e forze cattoliche, che ha traiVato
recentemente espressione in un ordine del
giarna votata dal Sindacato nazionale scuo
la media. Si fissano ivi alcuni principi cui
gIi insegnanti vagliano. si is:piri il loro sta
to giuridko; ricanoscimento della premi
nenza della funziane docente, autogoverna
della scuola con la rivalutazione di un pie-
no patere deliberante agli argani collegia
li, piena libertà ed autonomia dell'opera
educativa. Questi principi, se attuati, par-
teranna davvero. un saffio nUDva nella scuo
la e, comportando. maggiove responsahilità
e maggior<e caMaboraziane tra 1nsegnanti e
alunni, daranno sicuramente ferad frutti
di rendimento. scolastica. Nan sarà facile,
anche qui, passar,e alla programmazione
scolastioa se nan avremo. adempiuto a que~
sti obblighi; non ricapriremo le cattedre
vuate se non offriremo UI1l0 status dignito-
so ai futuri dDcenti.

In terzo luogo non sarà possibile, almeno
per qualche tempo., coprire il fabbisogno
se non cercher'ema di uscire dai trami ti tra.
dizionali del ueclutamento. È una questio
ne assai ddicata, bisognerà studiare con
attenzione quella che dice la Commissione
d'indagine. La presente legislatura dovrà
affrantare questo problema con mezzi co.
raggiasi e quasi spavaldi, almeno 'Per quan
to. riguarda gli insegnanti degli istituti pro
fessianali. E d'altra parte, questo prable
ma del reclutamento. non è un prablema
che rigUlarda sOlla l'I ta1ia.. In Francia, oggi,
(con un criterio. che può sorpmndere in
Italia) si cerca di reclutare insegnanti tra
gIi specialisti dell'esercito; e negli Stati Uni~
ti d'America James Conant ultimamente ha
.fatto un'articolata propasta intesa a redu
tare gli insegnanti in base ad un periada di
tirocinio di cui vada valutato via via il pro.

fitto. Io cito queste cose non per dire che
in Italia si debba fare così, ma solo per sat
t01ineare il fatto che bisogna prospettare
una palitica del reclutamento un po' spa~
valda e che esca fuori dai tmmiti classici.
Ma accanto al problema quantitativa c'è an-
che il problema qualitativa; c'è il probl,e
ma della preparaziane degli insegnanti.
Certo chi tratterà dei temi universitari at
[ranterà il problema dell'inadeguatezza de.
gli istituti univevsitari alla formazione de
gli insegnanti. Pare impossibile che, in un
momento in cui tutto il mondo chiede più
alte qualifiche, gli insegnanti escano dai
cOlisi così mal preparati. Non si tratta di
sottolineare scandalisticamente, come è sta
to fatto da .tante parti, la preparazione di
Tizio o l'impl'epara2'Jione di Caio e fare dello
spÌirito intorno alle ris'Poste in un esame
conCDrso; si tratta di renderci conto che
dabbiamo avere degli insegnanti preparati.
Anche qui, sulla scorta delle indicazioni
che verranno dalla Commisione d'indagine,
bisognerà prooederie a tempo. di emergenza.
Il discorsa non è sDlo. sulla preparaziane,
riguarda anche i problemi del1'<aggiorna~

ll1:enta e della dqualifkazione, in un ma
mento in cui abbisognerebbe ai docenti una
cultura di imprDnta mena tradizionale, una
più sattile specializzazione imposta dalla
varietà delle discipline e dall'avvenuta (piac-
cia D n'O), rottura con la cultura umanisti
ca. La scuola media unica, l'abbiamo. detto
mille valte, è una scuala nuo.va, con inse
guanti nUDvi, can metodi nUDvi. Il tutto, aggi
come oggi, è in massima parte affidato alla
fertilità d'ingegno ddl'insegrrante italiano
che, se è cDscÌenz'Ì'Cisa farà una fatica enar

me e se cDscienziosa non è rischia di fare un
pasltÌiocia enorme. Ci si è pJ:1eoC'cUj]Jatidi pre-
parare al nuovo compito gli insegnanti, sia
quelli delle materie tradizionali (che tutta

via andrebbero. insegnéùte, cOlme aJd esempio.
il latino, con metodi non più tradizianali) sia
delle materie nuave come l'os.servazione
scientifica? L'anorevole Oliva, a proposito.
dei corsi di aggiarnamento, sia pure caD

il chiarimento. che egli pai dà, faiCeva un'a'S
servazione abhastanza impressionante; no
tava che ci sono 500 milioni in meno per i
'Consi di aggiornamenta!
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Per inciso osserverò che, poichè i corsi
non sono stati tenuti, bisognerà ora fare
tutto quello che si può, onorevole Ministro,
utilizz3'ndo ogni mezzo, televisione compre
sa. Aggiungo subito che non ho la paura
della televisione che ha l'onorevole Limoni,
i! quale ha descritto gli spettacoli televisivi
~ nei cui confronti anch'io ho molte criti-
che da fare ~ come una specie di «saba»
infernéùIe che entra neUe famiglie. Per,tanto,
paichè non ho di questi pa:-egiudizi, chie
do che la 'televisione, che non considero
uno strumento diabolico, sia utilizzata per
aiutare gli insegnanti ed anche i genitori
in queste cose nuove che abbiamo voluto
dare alla scuol,a italiana.

R U S SO. Abbiamo già la scuola tele.
v1si,va.

ROtMiAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Sì, ma pokhè esiste oggi un
problema di aggiornamento dell'insegnan
te ed è necessario, anche dire alcune cose
ai genitori, ilO credo che, assieme a tutti gli
altri mezzi, potrebbe essere utilizza,ta anche
e soprattutto la tel,evisione.

G U I, Ministro della pubblica istru-
zione. Lei sa che sono iniziate giovedì scar..
so le 54 trasmissioni televisive per l'aggior.
namento degli insegnanti della scuola me.
dia.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Beniss,imo, ne sono lieta.

In ogni caso noi chiediamo che per il
prossimo anno ci sia un impegno preciso
da parte del Ministero deUa pubblica istru-
zione, affinchè i corsi siano tenuti in tutti i ca-
poluoghi di Provincia d'intesa con i ProvO.
veditorati e con l'Istituto di pedagogia del
rUniversità più vicina.

Formazione. orien tamen to, aggiornamen..
to, quaHficazione, J1iqualificazione: sono tut
ti aspetti della prepamzione dei docenti,
che, a loro volta, condizionano il piano di
sviluppo della scuola. Politica di recluta-
mento, politica di preparazione, politica,
dunque, del personale docente: ecco un al.
to compito per il Ministero della pubblica

istruzione, che deve assolverlo meglio, Call
diverso e più profondo impegno.

Io non mi soHermerò sul problema del.
l'ediHzia scolastica; delle carenze dell'edi~
lizia si è parlato Hn troppo. È questo uno
dei settori per i,l quale sarà chiesto nei pros
simi anni un enorme sforzo aHa comunità.
Credo, però, che dobbiamo tornare a chie.
dere che ora, subito, sia i;'iziato il censi.
mento, e temo allora che vedremo come la
rosea cifra di 21,3 alunni per classe neIla
prima elementare, di cui tanto si parla, na.
sconda nelle pieghe una verità ben più tri.
ste. Noi siamo pronti a discutere i vari mez
zi o accorgimenti per H reperimento dei
fondi, purchè si avii a soluzione questa
questione veramente pregiudizi aIe. E ci pa.
re che nella condizione odierna si debba
considerare indispensabile l'istituzione di
un ente per l'edilizia scolastica.

Grazie agli sforzi di I1icerca, agli sforzi
di studio, ana volontà politica CO'l1cretamen..
te espressasi, per la scuola, oggi, pur con
tutte le ombre, pur con tutte le deficienze,
si è in grado di fare un discorso nuovo. Au
che se noi sottolineiamo che ci sono delle
cose che non vanno, lo faoC'iamo perchè ta-
li cose si correggano e affermiamo che per
la scuola oggi ,la quarta legislatura può in
realtà fare un discorso di tipo nuovo, un
discorso di prospettiva, un discorso di largo
respiro. Mentre, come dioeva nel suo docu..
mentato intervento il collega Maier, il di.
scorso è estremamente vecchiO' per quel che
rigl1aJ:;da la vera e propria cenerentola di
oggi: il settore delle belle arti.

Come troppo spes'so accade in Italia, per.

'chè l'opinione pubblica si rendesse conto del.
la situazione c'è voluto lo scandalo grosso,
c'è voluto che i ladri vandali si recassero
nelle zone vicine a Roma, mèta delle gite
domenicali degli ahitanti della Capitale. Noi
dobbiamo constatare subilto che, mentre nel.
le relazioni degli onorevoli Leone e Valitutti
alla Camera l'argomento fu appena sfiorato,
!'onorevole Ministro invece accettò, dopo
il dibattito alla Camera, la nostra proposta
di Commissione di indagine; (e sono d'ac..
corda, Commissione di indagine, onorevole
Ministro, e non Commissione d"inchiesta).
Meglio ha fatto il nostro relatoI1e senatore
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Ol1va che ha tenuta buon conto del dibattito
aV1venuta nella 6a Commissi'One e, per la pri.
ma valta, ha aperto un disC0J1s0 ooncreto su
questa prohlematica: gliene siamo grati.

n primo punto da affrDntare, come egli
dice, è indubbiamente quello 'finanziario.
Le cifre del bilancio, maggiOirate ri,spetto a1
precedente esercizio, SOino, se mi si CDnsen.
te l'espressiDne, piuttosto ridicDle. Per la
manutenzione e la custodia dei monumenti
e delle raccoLte si prevede un mi1iardo; per
i lavori ed i restauri per ,le opere pubbliche
e private sono previsti 249 milioni; per gli
scavi 400 milioni; per aoquisto ed eS'Pro.
priaZiione di mOibiH e di immobi:li 150 mi.
liDni. Quindi se per caso, onorevoli coHe
ghi, si dovesse comperare che dico, una
picoola casa nel centro di Firenze 0' nel cen-
tro di Roma, sì, fOlrse si potrebbe compera
re quella piccola casa, ma sarebbe tutto. per
tutto un anno. Per acquisto di cose d'arte
HO milioni; è il prezzo di un quadro di alto
valore arti,stico: uno per un anno! Un esem.
pio: questo inverno, come si sa, è staJto un
inverno molto rigido ed il gelo ha danneggia-
to molti monumenti. Un celebre comp,lesso
monumentale fu gravemente danneggiato.
n Sovrintendente ha chiesto una certa cifra,
se n'è vista inveoe assegnare run quartO'. Che
cosa doveva fare? Restaurare per un quarto
e lasciare andare alla malora tutto? Un al.
tra Sovrintendente si trovò di fronte a que~
sta situaziorne, cioè di leggere 'Su un giornale
americano che un giornalista apriva una
colletta perchè il monumento a cui si face~
va al>1usione fosse tenuto un po' meglio. n
denaro in genere è cDsì pDCO per i nostri
monumenti, nonchè per i restauri, che qual-
che volta non c'è neppure denaro per strap
pare le erbacce. Un illustre archeologo, il
Lugli, ebbe recentemente a sottolineare
che accanto ai nostri monumenti trascura.
ti le missioni straniere lavorano con mezzi
larghissimi, e scavano, e studiano, mentre

i nDstri scienziati debbono qua,si sempre
rinunciare alla ricerca e allo scavo. Come
diceva molto bene l'onorevole Maier questa
rinunzia non è che liberi i Sovrintendenti
dal lavoro e J,i faccia stare con le mani in
mano. Un o.rdinamento anacronistico, per
non dire di peggio, pretende di affidare lo
ro tutto il lavoro direziDnale a liveHo scien

tifico, organizzativo, amministrativo e bu
rocratico. Questi infatti sono i compiti di
un Sovrintendente. E così noi in Italia fac-
damo, diciamolo pure, questo spreco di
,energia, Iquesto IcatHvo utilizzlO di energie
buone, per'Chtè utilizziamo, a fine burDcrati.
ICO,personale che ha IrruggilUilto lun'altissima
qualifica scientifica e che è stato rigidamen.
te selm:ionato. Trecento persDne (perchè
sono 300 con l'organico testè aHargato) deb-
bono proteggere opere d'arte e monumenti,
controHare i prDgetti ediHzi, salvaguardare
i centri storici, frenare la speculazione edi.
lizia a tutela del paesaggio e, in più, deb
bono studiare e produrre Isdentifica:mente
(ed è ciò che essi vorrebbero fare), ed ammi.
nistrare le Sovrintendenze. È stato detto
(lo abbiamo letto sui giornali) che in Italia
tutto il serv,izio delle BeHe Arti dispDne nu.
merkamente di tanti funzionari quanti al
l'estero, a1l',{{Hermitage» o -al {{LDuvre »,
sono assegnati ad un singolorstituto.

E non ha to~to il direttore ,generale Ma.
laia:li quando paragona il suo {{ funziona.
rio tipo» a un medico a cui sia affidato un
ospedale con 2 mila malati.

Si aggiunga la lentezza e l'irJ1isorÌo svio
luppo della carriera direttiva e il fatto che
il Sovrintendente di I classe, per 'eisempio,
a Roma, a Firenze, a NapoU, raggiunge al
massimo l'ex grado V.

Quali sono le conseguenze di questa si
tuazione? Prima conseguenza: i rischi con.
tinui e lo ISltato in cui vel1sa il nostro pa.
trimDnio artistico. {{ Noi non siamo ~ scris
se pochi giomi fa il professar Pallottino, or.
dinario di etruscologia a Roma ~ i proprie.
tari di questi ,insostituiblli tesOlri dell'inte!

lettO' umano, :ma ne siamo i conserV1a,torrÌ e
i depositari davanti a tutto il mondo ».

Seconda conseguenza: le difficoltà di re~
dutamento all'inizio deHa carriera ~ un
concorso, se non vado errata, per venti po~
sti, vide 14 concorrenti e dei 9 idoneà. non
so quanti abbiano accettato la nomina ~

e, agli alti gradi, l'esodo verso l'Uni'versità,
che r1serva un trattamento migliore e più
dignitoso.

110 non dirò ~ perchè ne ha parlato il
cDllega Maier ~ del personale subalterno
e di custodia. Abbiamo letto tuUi, sui gior~
nali, che a Firenze si è dovuto l1korrere al



IV LegislaturaSenatO' della Repubblica -~ 3067 ~

21 OTTOBRE 1963593 SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

gen ti,l p.restito del Sindaco. Tutta la zona
archeologka di Civitaca:stellaa:m ha un cu.
stode; l'impervia zona di Veio, 300 ettari,
quattro custodi. Del resto, il nuovo più lar.
go organico prevede 1809 custodi per tutta
l'Italia. Non credo che, si possa fare colpa
nè a questi custodi, nè ai Sovrintendenti, nè
all'onorevole Ministro, se poi a Cremona
sparisce un Codice del XUI secolo e a Ca
stelvetrano sparisce l'Efebo di SeHnunte.

G U I, MinistrO' della pubblica istru~
ziO'ne. Questo era del Comune.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Vede, onorevole Ministro, nel
caso di un'opera d'arte così importante, lo
Stato dovrebbe fare in modo di tenere nel
la debi,ta maniera queste cose!

G U I, MinistrO' deUa pubblica istru~
ziO'ne. ,Il Sindaco se !lo teneva sul tavolo!

R .Q M A. G NO L I C A R ,E T T .Q N I
T U L L I A. Quanto al restauro, ci sono
40 res]tauratori di ruolo per 66 SOlVrinten-
denze (,tutti credo sappiamo carne sia im.
portante ,l'opera di restauro) il che mi pare,
fa pOlca meno di un relstauratore per ogni
SOVlr1ntendenza e mezza.

Non voglio continuare con questa elen-
cazione. Credo che anche qui, preso atto
della situazione, si debba gual1dare al da
farsi con fiducia e con buona volontà; però
bi,sogna tener conto che H patrimonio ar.
tistico rischia una progressiva distruzione
e un contirnuo depauperamento; e bisogna
tener conto delle responsabilità che com-
porta l'esserne custodi davanti aHa cultu.
ra italiana e straniera.

Bisogna tenere anche cornto ~ come è sta-

to da a1lcuni detto ~ che il nostro patrimo~
nio artistico è una delle ragioni per cui il
nostro turismo rende tanto al nostro Paese.

Allora noi dobbiamo ben dire che di'ed
miliardi spesi per un patrimonio di valore
incalcolabi]le ~ certo di molte migliaia di

miliardi ~ sono una piccolissima cosa.
Quello che noi VOJ1remmo evitare è che il
dibattito, rinverdito spesso, in verità, in
Parlamento, si chiuda eon un nuBa di fatto.

Ha detto molto bene l'onorevole Vedo-
vato, alla Camera dei deputatà.: è davvero

troppo tardi! Si provveda, dunque, poichè
l'onorevole Ministro na accettato, aHa no.
mina della Commissione di indagine, ma si
sia convinti che, purtroppo, in questo cam.
po, e vi aggiungerei (non mi resta tempo
per parlame) anche quello relativo alle bi.
blioteche e alle accademie, non si tratta di
correggere .qua e là o di migliorare un po'
ma di rivedere a fondo, secondo nuovi eri
,teri, sia il problema del finanziamento che
queHo delIa legislazione; sì da trasformare
strutture, ordinamenti, da vedere fino in
fondo quello che s.i debba fare. E anche qui
darsi un programma, con obiettivi precisi,
con scadenz,e da rispettare, eon ordini di
pdorità. Ci rendiamo conto che non si po.
trà fare tutto, sceg1iamo dunque, fra le co.
se che 'sono più urgenti e quelle che si pos-
sono rinviare. In una parola, si deve olrga.
nare una politica per ,lie Bene ArtL È vero
che si deve far presto ed è vero che si può
far bene: noi chiediamo ~ e siamo certi

di non esser,e una voce isoktta ~ per questo
settore, colpevolmente negletto, un critel"1io
di priorità.

Concludo, onorevoli colleghi, ricordando
che questo intervento ha tooca,to soManto
in piccola parte i molti problemi che so~
no sul tappeto. Ci siamo vo'lontaI'iamente
Hm1tati a parlare di queUi che possono es-
sere in quakhe modo già affrontati, almeno
,in parte, indipendentemente dagli obblighi

'Che corrono in base alla Commissione di
indagine.

Noi auspichiamo che nei tempi stabiliti
il Parlamento sia messo nelle condizioni di
,discutere a fondo i grandi temi della scuo.
la: sarà la prima volta che lo Stato italia-
no affronta organkamente questo problema
dal quale dipende i,l suo avvenire civile ed
economico. Ne avve,rtiamo !'importanza, ne
avvertiamo la solenni,tà, ed anche per que.
sto ci auguriamo che il Governo cui spet.
teràquel lavoro sia un Go,verno sensibile
alla spinta ch~ viene dal basso perchè ciò
sia fatto.

La comunità è genera~mente consapevole
che formazione umana della scuola e pro
grammazione dello sviluppo economko so
nO' due facce de!1a stessa medaglia e che
sono l'unica strada percomibile per un av~
venire di progresso civile. Ne è consapevo
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le ed è disposta a fare dei sacrifici. Le for-
ze politiche debbono seguire questa spinta.
Abbiamo vIsto ostacoli apparentemente in.
sormontabili di camttere finanziario e ~

perchè no? ~ anche di costume (cI'edo che
tutto il Paese ricordi il dibattito intorno
alla famosa questione del latino) cedeI'e di
fronte ad una volontà determinata. Ciò si
riprodurrà se noi sapremo ritro~aJ1e que.
sta volDntà p al ittica , se nDn si vorra11JlO ana.
cronisticamente riprendere temi o avanza-
re difficoltà che è saggezza, di fronte all'obiet
tivo comune, accantonare o onorevolmen-
te risolveI1e.

Sarebbe oerto ipocrita nas,conderci che
oltre alle difficoltà materiali ce ne sono del.
le altre, e che siamo divisi tra forze politiche
sul modo di va!lutaI1e i mpporti tra Stato,
famigl,ia e scuola; e sarebbe ipocrita da par-
te mia se non dicessi subito all'onorevole
relatore che la sua posizione sulla scuola
ma!terna non è affatto condivisa da noi,
perchè per nDi lo Stato deve avel"le funzione
primar,ia in ogni oI'dine e grado di scuola.
Ma detto questo, onorevoli colleghi, poichè
i compromessi sono illeciti in campo ideo.
'logico, mentl'e è lecita invece la rÌice:rca di
soluzioni politkhe che risolvano problemi
di interesse CDmune, esaminando via via le
questioni con l'eaLi,smo e prudenza, ci augu-
riamo che per questa strada sii voglia pro~
cedere puntando sui consensi e restringendo
l'area dei di,ssensi perchè questi non abbia.
no ad ostacolare l"enorme compi,to che sta
davanti ai laici ed anche ai cattolici, che
sta davanti allo Stato italiano a oiò impe.
gnato dalla COIstituz,ione.

Queste esortazioni la mia parte può fare
con serena fermezza, forte dell'aver sem.
pre difeso i princìpi e forte della buona co.
soienza di aver sempre pol<iticamente agi-
to nell'interesse della scuola e della cultu-
ra italiana. (Vivissimi applausi dalla sini~
stra. Congratulazioni).

Presentazione di disegno di legge

G U I, Ministro della pubblica istru~
zione. Domando di padare.

P RES I D E N T E. Ne ha fawltà.

G U I, Ministro della pubblica istru.
zione. A nome del Ministro dell'interno, ho
l'onore di presentare a,l Senato il seguente
disegno di legge:

« Integrazione dell'articolo 30 deHa legge
5 luglio 1961, n. 64.1, ooncernente disposi.
zioni sune pubbliche affissioni e pubbldcità
affine}} (240).

,P RES I D E N T E. Do atto all'onore
vole Mtnistro della pubbLica istruzione del
la presentazione del pI1edetto disegno di
legge.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente IdeI Senato ha dcierito il seguent'e
disegno di Legge in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia 'e autorizzazioni a procedere):

{{ Istituzione di una nuova sezione in fun-
zione di Corte di assise di appello presso la
Corte di appello di PaIermo e di una nuova
sezione inrunziOllle di Corte di assise presso
i tribunali di Milano e di Na!poli }} (239).

Ripresa della discussione

iP RES I D E N T E. Riprendiamo la di-
scussione siilll bilancio della IPubblka ,Istru.
ZIOne.

È ,iscritto a pada>re /Ìil senatore Granata.
Ne ha facoLtà.

G R A N A T A. Signor Presidente, ano
revole Ministro, onorevoli colleghi, la di.
scussione di questo bilancio si svolge or.
mai in un clima di smDbi1itazione dominato
da due attese: una, relativa alla situazione
politica generale, e un'altra, ,inerente al par.
ticobre momento che sta attraversando la
nostra scuola. Intendo riferirmi, per la pri~
ma, alla diffusa aSipeittativa dell'DI'mai im.
minente maturazione di importanti eventi
politici, che dovrebbero sfooial1e nella co.
sti,tuzione di un nuovo, Governo; per la se.
cDnda, all'interesse assai vivo nel mondo
della scuol'a e della cultura per la prossima
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pubblicazione dei risultati cui è pervenuta
la Commisione di indagine, delle proposte
da essa fOI'muIMe, 'e per ,la conseguente re.
lazione che il Ministro della pubblica istru.
zione dovrà presentare al Parlamento, con
l'indicazione delle iniziat'ilve legislativ:e ispi.
rate ai suggerimenti avanzati dalla Com
missione, nel quadro delle prospetti,ve di
sviluppo della scuola italiana per il prossi-
mo decennio.

Tutto ciò, onorevoli colleghi, porta l'at.
tenzione politica del Paese e dello stesso
Parlamento a voLgersi verso il prossimo
futuro, al di là della crisi che si profila im
minente, ma con :la conseguenza di svuota-
re, ancor più di quanto non sia accaduto
nel passato, questo dibattito sui bilanci,
di ogni concreto interesse immediato, come
era forse, anzi dirò certamente, nei piani
del gruppo polhico dirigente doroteo. (In~
telr:ruzione del senatore Oltva). IE ades.
so 10 dimostrerò, onorevole OHva.

In tal modo, infattli, è stato raggiunto Il
primo obiettivo del gruppo dorotea, 'iConsi
stente proprio, onarevale Oliva, nel propo-
sito di mettere in atto una manovra tern.
pODeggiatrice volta a rinviare le scelte im-
poste dalla volontà papolare, sottraendosi
così all'obbHgo di assumere precise respon.
sabiliità politiche e di indicare i propositi
del partito di maggioranza relativa in ardi
ne alla soluzione dei molteplici e comples
si probLemi che travagliano il Paese e ne
mortificano e ne ritardano :la spinta verso
forme più evolute di vita democratica, verso
mete più avanzate di progresso saoiale ed
economico.

!Se questa discussione dovesse limitarsi
ad una valutazione puramente e semplice.
mente contabile e ooanziaDia delila riparti-
zione della spesa nel bilanoio, come certo
pi,acerebbe all'onorevole Ohva e come pro.
babilmente non dispiacerebbe all'onorevole
Ministro, si potrebbe addirittura rinunciar
vi, ric01nascendollle a priori l'assoluta inu~
tHità. Ciò, per due ordini di motivi: pri~
mo, Ce questo è UJno dei pachi punti su cui
siamo d'accordo col relatore) perchè, in
canseguenza deMe attuali norme legislative
e regolamentari ~ carne abbiamo già tante

altre volte rilevato e l,amentato ~ ?gni mo'.

difica degli stanzia:menti è praticamente
impossibile se non come spastamento in
temo, nell'ambito dei capitoli relat,ivi alla
pDevisione g,enerale di spesa già destinata
alla Pubblica istruzione.

Perciò anche noi, onorevale Oliva, auspi.
chiamo con lei una nHorma del bilancio
ddlo Stato che elimini, come dIa dice,

{( !'irrazionale preclusione oostituita dal
blocco preventivo non solo della spesa glo-
bale, ma altresì dei mezzi assegnati dal bi.
lancio del Tesoro ad ogni singolo Ministe
ro »; a condizione però, aggiungiamo noi,
che le modifiche del regolamento e della
legge non partino ad esautorare, anzichè
a potenziare, la funzione legislativa, i com-
piti di controllo, l'attlività di discussione e
di dibattito del Parlamento.

L'altro motivo scaturisce dalla particola-
[le situazione di disagio in cui si trova in
effetti il Parlamento per la mancanza, dirò
così, in s'eidepolitico .governaMva di un in
terlacutore pienamente responsabile, se si
considera che dobbiamo discutere di una
impostaziollle economico .fiJnanziaria dei bi~

l'anci elaborata da un precedente Governo
già in fase di crisi involutiva, ereditata e
presentata da un Governo già in partenza
,consapevole di non doverne essere l'esecu-
tare e destinata ad un Govermo del quale,
ovviamente, ignariamo ancora la fisionomia
politica e gli indidzzi programmatici.

Io non ripeterò aggi, per non assumere
i panni antilpatki di una sorta di mara:rnal
do pollitico cantro un GoV\eI'no maribondo,
le denunce e le critiche già altm volta da
noi manifestate ed espresse contro l'ambi.
gua formula dilatoria dei cosiddetti governi
d'affari (o a termine, o ponte, o ammini.
strativi, come preferite) dietro i quali si
nasconde sempre un proposito e una re.
sponsabilità politica di conservazione e di
invaluzione reazionaria. Non dirò più que.
ste cose; mi limiterò a dichiarare subito
che, per quel che ci riguarda, per assolve-
re in pieno il nostro dovere politico e par.
lamentare, noi non siamo tra quel1i che ac-
cettano !'invito paternalisticoad' attese fi.
duciose o rassegnate Vìerso eventi futuri,
ma niteniamo che proprio in questa vigilia,
così densa di incertezze e di incognite, cia-
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scuna pal'te politica debba cominciar,e ad
esprimere il proprio giudizio, debba comin~
ciaI1e a prendere chiara posizliane. E non
possiamo neppure accettare l'esortazione,
cortese ,ed amabile come sempre, dell'ano.
revole Oliva, alle «defel1enti attese », non
per non dspettare i tempi e la procedura
fissata da'lla legge istitutiva della Commis~
sione d'indagine, ma per un complesso di
altre considerazioni che andrò via via svol.
gendo.

La Commissione d',indagine ha concluso
di recente i suoi lavori, ha avanzato all'Ese-
cutivo concrete proposte che in parte ci tro.
vano consenzienti, in parte decisa,mente
contrari. Sappiamo benisimo che n.on è que.
sta la sede opportuna per affrontare in ma
do approfondito e analitico l'esame di quel..
le proposte, ma riteniamo altresì, per dOiVe~
ro,sa chial'ezza pOllitica, utile ed opportuno
formulare sin da adesso i n.ostri rHievi e
prospettare talune nostre indicazioni che
potrann.o essere oggetto di riflessiane, che
potranno essel'e argomento di meditazione,
mO'tivo di esortaziO'ne per le diverse parti
pohtiche, propr,ia in vis,ta del maturarsi di
quegli eventi di cui parlavo prima.

Ecco perchè, contro ogni attendismo più
o meno interessato, contro ogni temporeg.
giamento strumentale, :noi riteniamo che un
discorso sulla politica scolastica debba far-
si ,e passa farsi hic et nunc, sia per,chè OlItre
che al GOIverno ~ vorrei dire, senza inten.

zione di offesa, ~ più che al GOiVerno, que~
sto discorso è rivoIto al Parlamento che do.
vrà esprimel'e il nuovo Governo, sia anche
peI1cnè, almeno per quanto si r'ifer~sce 'alla
resp.onsabilità relativa alle attuali gravissi.
me carenze quantitative e qualhavive della
scuola, in ogni suo ol'dine e grado, questo
Govel'no è costituito per intero da Ministri
appartenenti ad un partito che ha detenuto
per 18 anni il potere politico nel nostro
Paese.

Per entrare subito in argomento dirò che
nessun.o nega l'evidenza di un mpido pro.
cesso di espansiOlne quantitativa deUa do
manda d'i.str,uzione del nostro Paese, non
sola in cO'nseguenza del naturale incl'emen.
to demogr,afico, ma anche so:tto la spinta
deUo sviluppo economko e deLI'evoluziane
sociale di questi ultimi anni.
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D'accordo: quest'espansione c'è, è in at.
to e ce ne rallegriamo. È un'espansione a
cui però l'Esecutivo cOIn dep:mcabili titu.
banze, con colpevoLe rital'do, sotto la spin-
ta della pI1essi.one popolare e deHe forze
politiche democratiche, è stato costretto a
cercare, via via, di far fronte rioorrendo a
provvedimenti sempre disorganici, sempre
settoriali, sempre parziali.

Di qui, quell'incI1emento in peroentuale,
tuttavia insufficiente, deJ1a spesa pubblica
destinata all'tistruzione, di cui abbiamo let.
to e sentito menar gran vanto a testimo
nianza di un preteso interesse del Gaverno
,e del partito che lo esprime per il potenzia.
mento e l'espansione delle strutture e degli
.ol1dinamenti scolastici. Ma da quest.o ad as.
rSumere oer1Je pos,iziorri, oerti atteggiamenti,
ad esprimeI'e certi giudizi ~ quali quelli
di cui verrò a parlare tra poco ~ ci corre

molto a parer mi.o. Noi diamo att.o di que~
sto ilnoremento ,in peroentuale della spesa,
in nome del quale l'onorevole Ministr.o, per
quello che mi risulta, ha garbatamente eri.
ticato e smentito l'.onorevole relatore di
maggioranza al,la Camera per avere com~
mess.o l'ingenuità politica di definire inter
locutorio questo bilancio.

G U I Ministro de!la pubblica istru~
zione. Le risulta malie.

G R A N A T A. Mi risulta male? AI,I.ora,
onol1evole Mi:nisrtro, le dirò ,che io ho sentito,
con le mie orecchi,e il suo discorso. Ella ha
corrett.o l'onorevole relatore che aveva de.
finito interlocutori.o il bilanoi.o, precisando
che interlocutorio non poteva definiTsi es
sendo esso espressione di un vasto impegno
PO'I>itÌc.oe finanziariO'. (Inte:rruzione de,l Mi~
nistro della pubb>lioa istruzione).

Allo:ra mi ha interI'otto male lei, cercan
do surrettiziamente di far <IlasceI1e in me il
,sdspetto di un Òoo~do impredso; <il che
non le fa onore, onorevole Ministr.o della
pubblica istruzione. Devo infatti ritenere
ohe rkordasse male lei in questo momento.
CO'munque, nulla di grave.

Tuttavia debb.o dirle che questo ricono.
sdmento, che anche noi facciamo, di quel
tale incremento di cui parlavo prima, non
g1ustifica assalutamente ill tono di compia~
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ciuta ed orgogliosa esaltazione delle stori-
che rea1izza,zioni compiute dal Governo nd
settore della scuola: i:l tono, !Cioè, assunto
dall'onorevole MinistTo nel suo recente
messaggio inviato agLi alunni, agli ill'segnan~
ti, aLle famiglie. Mi consenta una breve pa
rentesi, della quale non posso fare a meno,
a proposito di questo messaggio e non me
ne vogHa per i rilievi che 'sto per fare.

IMa come? Proprio nel momento in cui,
iniziandosi il nuovo anno scolastico, più
confusa e drammatica appariva la situazio-
ne di disordine e lo stato di carenza della
nostra scuola, mentre non erano ancora
cessate le ~esse e le risse dei familia,ri degli
alunni da iscrivere, davanti aUe porte degli
istituti scolastici (inte,yyuzionedel senatore
Pe,rna); mentre .1 genitori più tortU!naLi,
che erano riusdti ad ,i'scriveJ:1e i ragazzi a
scuola, cominciavano 3.Jd avvertire ,i primi
sintomi del reumatismo ,contratto nelle lun~
ghe ore di fila notturna, come ai tempi del
razionamento, esposti all'aperto ai primI
freddi autunnali, mugugp.andò imprecazio.
ni; mentre parecchie migliaia di insegnanti
erano combattuti fra l'aIternativa ~ dram
matica per ciascuno di essi e delile loro fa-
miglie ~ o di accettare la nomina in ruolo,
raggiungendo immediatamente sedi remote
e non richieste, con enormi disagi, o di ri
nunziare de:fìnitivamente al posto ottenu-
to dopo anni di ansi,e, di attese e di speran-
ze deluse; mentre altre migliaia di docenti
si apprestavano ad affrontare il loro diffici-
le compito nella nuova scuola media, con
tutte le perplessità provocate dalla man
canza di chiari ed ordinati contenuti pro-
g~ammatici, e con tainto risentimento per la
confusione didattica causata da un assai
opinabile compromesso politico; mentre i
Presidi, avvilliti e fUJ:1iosi in certi casi, non
sapevano dove colloca~e gli alunni, come
distribuire i turni, come organizzare ran.
damento di questi primi giorni di scuola;
mentre migliaia di scolari, dopo aver inva.

no bussato alle porte deUa scuola rimast'è
chiuse, r.iprendevano la via di casa, con

nell'animo un misto di delusione, di con-
tentezza e di contrarietà, come accade in

simili casi; mentre regnava, dunque, una

situazione siffatta, >l'onorevole Ministro, in
curante o ignaro di questo difEuso stato
d'animo d'irritazione, di risentimento e in
taluni casi di esasperazione, indirizzava il
suo caloroso messaggio augurale ~ e fin
qui poco male, anzi poteva essere un bel
g,esto ~ nel quale si esaltava ~ e qui sta,
quanto meno, la manca,nza di senso di op-
portunità ~ «la rigogliosa espansione del

'la scuola» ~ forse avrebbe detto meglio
« della domanda di. scuola}} ~ la straordi~
naria ricchezza dei risulta,ti raggiunti... ».

G U I, Ministro della pubblica istru-
zione. !Non salti dei pezzi. Oica: «la rigo-
gliosa espansione deHa scuola pur tra li-
mitatezze e sacrifici... ».

G R A N A T A . Ma quella è una con~
cessione incisiva, onorevole Ministro, che
mira, sul piano logico (almeno nelle sue
intenzioni) a rafforzare la vahdità di queIJa
«rigogliosa espansione ». Questo è il si-
gnificato del suo discorso. Ma, onorevole
Ministro, sinanco Giovainni Ansaldo, che
non è in senso stretto un uomo di scuola. . .

G U I, Ministro deUa pubblica istru-
zione. Ho l'impressione che lei abbia letto
soltanto quello del mio messaggio.

G R A N A T A. No, non mi faccia questo
torto, la prego. Ho letto il suo messaggio
e non Ie riferisco, per iIDotivi di riguardo, i
commenti che gli insegnanti miei amici e
colleghi hanno espresso in proposi to pur
ringraziandola Idi questo gesto oosì corlte-
se. Pers,ino, dunque, Giovanni Ainsaldo, rehe,
ripeto, non è uomo nè di scuola nè di no.
stra parte, dopo aver 3'coennato alle ironiche
risate e alle battute irrive~enti provocate
dal tono del suo messaggio, afferma che
molti insegnanti, se fosse stato fom possi
bile, avrebbero replicato a 'Viva voce che il
Ministro «faIiebbe meglio prima di scrive.
re così a rendersi conto del piccolo grande
dramma di tanti di essi entrati sì finalmen
te nei ruo.li ma tralbalzaVi a sedi che sono
per 10m una catastrofe; o avrebbe fatto
meglio a dare un'oochiata al loro. istituto
che tradisce ancora e più che mai la natura
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sua di antico convento raggiustato alla me.
no peggio a scuola »; e avrebbero invitato
ironicamente il Ministro ad effettuare una
ispezione di sorpresa per vedere quale sia
in tanti istituti la vergognosa scarsità del~
le aule e qual,e gravosa corvée di doppi tur-
ni questa scarsità di aule obblighi a fare
gli insegnanti e gli alunni.

Questo dice Giovanni Ansaldo criticando
il tono ufficiale di obbligatorio ottimismo
governativo del suo messaggio, in troppo
stridente contrasto con una ben div,ersa
l',ealtà. Ed io desidero aggiungere, onorevo-
le Ministro, una mia considerazione se me
la consente. Certamente gli insegnanti, le
famiglie, gli stessi alunni ruvrebbero meglio
apprezzato un messaggio di altro tenore,
più realistico, più misurato, più aderente
aHa realtà di fatto; un messaggio in cui,
alla consapevolezza della gravità dei pro-
blemi che travagliano tuttora la scuola, al~
la comprensione per i molteplici disagi con
cui insegnanti ed alunni hanno dovuto af.
frontar'e questo nuovo anno scolastico, al.
la solidarietà per le amarezze ed i distacchi
necessariamente imposti agli insegnanti,
alle iloro famiglie, agli alunni, dalle superio
ri esigenze daHa scuola, all' augurio di ben
operare per il conseguimento delle finalità
educative si fosse accompagnato !'impegno
del responsabile dd Dicastero della pubbli.
ca istruzione di agire senza altri indugi in
tutti i modi e con tutti i mezzi necessari
per realizzare nel nostro P,aese una scuola
veramente mode1rna, efficiente formativa
funzionale. Un discorso siffatto sar,ebbe st~~
to oltretutto, signor Ministro, più educati.
'Va, perchè meno retorico e più concreto,
ed avrebbe contribuito, almeno neEa con-
siderazione di tutti coloro che vivono nella
o per la scuola, a sottrarre la figuJ1a del Mi
nrstro dalla romita e remota, geilida vetta
del potere politico, dove, a chi volge lo
sguardo, la figura del Ministro appwre trap
po spesso immersa nelle nebbie isolamti
della burocratica ufficialità, per ricondurla,
in una dimensione più umana in seno alla
grande famiglia della scuola, della quale
un Ministro democratico dovrebbe non sol
tanto conoscere i problemi, ma anche espri.
mere le ansie, intendere i bisogni, intuir~
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le speranze, suggerendo e cruldeggi,ando,
nell'ambito dei suoi poteri, le soluzioni mi.
gliori.

Io penso che ella, in questo momento,
sospetti che io voglia accentuare, per amar
di polemica, il tono critico del mio discor-
so. Non vorrei che mi si accusasse di que
sto, perchrè nOln è affatto per amar di po
,lemica che io rinnovo l'antica querela delle
carenze strutturali ed organiche ddla scuo-
la. Non siamo ormai più soltrunto noi che
,rileviamo e lamentiamo queste deficienze.

Dirò di più, olnorevolli coll,eghri: !Se c'è un
argomento sul quale la Commissione di in-
dagine è stata concorde ed unanime nel
giudizio, esso è proprio quello relativo al-
la denuncia delle deficienze di tutta Ja scuo-
la ad ogni hvello. È un argomento sul qua.
le non ci sono dissensi, almeno per qud
che abbiamo potuto trarre da una prima
rapida lettura del documento della Com
missione d'indagine.

rE qui è interessante rilevare che tak con-
statazione' non si ri'£erisce sohanto alle cro
niche carenze dell'edilizia, o a'lle insufficien~
ze del malteriale didattioo o delle attrezza
ture ,scientifiche, deficienze ques,te che sono
sostanzialmente quantitati,ve e che p:eI1ciò,
pur essendo sempre imputabili 'ad una soel
ta politica, possono trovare, quanto meno,
una loro attenuante, se non una giustifica
zione, Inei limiti oggettivi dd bilanoio; ma
la denunzia della Commiss,ione d'indag,ine
si estende anche a ,tutto l'attuale ordina-
mento e quindi investe, e implicitamente
condanna, lIe linee direttrici deUa :politi:ca
scolastica seguita in ,tutti questi anni. In
fatti la Commissione ha ,rilevato: 1) l'insuf.
ficienza e la disorganicità di tut,ta la h:~gisla.
zione scolasltÌca; 2) l'inadeguatezza degli
,stanziamenti oomplessivi; 3) :la neoessità di
cure ,partkolari riservate al problema degli
insegnanti, non più Jdilazionabile; 4) la Iloro
insufficiente ppeparazione 'pedago'gica e di-
dattica; 5) !'inadeguato liveno e le carenze
profonde, nella preparazione :oul,tura:le e pro
fessionale degli insegnanti del grado pre.
paratorio e del grado primario.

Sempre daHa detta Commissione è ,stata
additata come urgente ed indilazionabile
la necessi,tà di procedere ad una riforma
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dell'attuale sistema di reclutamento e di
scelta, affinchè i concorsi non si risolvano
in un vaglio selettivo, ma si trasformino in
prove attitudinali alla funzione docente e
in verifiche deLla preparazione scientifica e
didattica degli aspiranti.

Oi sono, quindi, nel documenta risoluti-
vo alcune critiche di fonda che, anche se
non investono per intero 11 probl,ema del
rinmovamente qualitativo deHa sçuola, non
si limi,tano esclusivamente ad una denuncia
delle pure e semplici carenze quantitative.

n'altra parte dobbiamo rilevaI'e che i buo
ni insegnanti auspicati sono fODmati dalla
buona scuol,a. E perciò la stessa Cammis~
sione ha sottolineata l'esigenza di adeguare
b nostra scuola al rapido rinnovamento
del'la ricerca pedagogica, psicalogica, socia.
le, cuLturale, [tecnica, ano \Sviluppo, cioè, del~
La civiltà umana, trasfol1mando radicalmen
te le antiquate strutture, i tradizionali con~
tenuti, gli inadeguati 'Ordinamenti della
scuO'la italiana.

Che cO'sa emerg,e da questo giudizio del.
la Commissione d'indagine? Io credo che
non sia difficile Di'cavare, da essO', la neces-
sità di una riforma generale e democratica
della scuola nel quadro di una articolata
programmazione la quale faccia della scuo-
la pubblica ~ della scuola pubblica, ripe-
to ~ il centro ideale, l'organo propulsore,
:la pl1OtagonilstaaJt:tiva del rinnoN'amento de.
mocratico del Paese.

Ho sattolineato, delibemtamente la di~
zione « scuola pubblica» non per ri'Propar
re qui la contrapposizione schematica tra
monismo e pluralismo scolastico, nè per
rinnovare la vecchia polemica tra laicismo
e confessianalismo, nè per anticipare la no-
stm pasizione, peralt:PO assai ben nota, in
merito alla questione, ancora non risolta,
della scuola pdvata, per la quale ritenia.
ma che, nel rispetto pien'O delle norme co~
stituzionali, debba essere approvata un'ade.
guata l,egge sulla parità. NO', io n'On ho par
lato di scuola pubblica can questi intendi~
menti. Ne ho paJrJata per ribadire il fon-
damentale diritto,doveI'e dello Stato demo.
cratico di garantire la continuità de'l pro
cesso di evoluziane ddla società nazionale
mediante il potenziamento di una scuola

:efficiente e moderna, non ideoJogicamente
preordinata, effetti,vamente adeguata aHe
esigenze di sviluppo del Paese, proiEondamen
te rinnovata negli indirizzi culturali, cioè di
una scuo'la di tutti e per tutti, aperta, come
già tante altre volte abbiamo avuto modo di
ripetere, al confronto delle dottvine, all'in~
contro delle idee, al dial'Oga tra diversi inten
dimenti, anche tra opposte çonceziani ed in-
terpretaziani deUa vita e del monda.

Io sono certo che una scuola siffatta può
favorke nei giavani, con J,a progressiva far.
mazione della consapev'Olezza intellettuale,
morale e civile, la libera sçelta del loro arien~
tamento, deHa propria coHocazione sociale
e professionale, del proprio umano destino
in un mondo retto da democratici ardina.
menti.

,In questo senso noi, onorevoli coHeghi, ve..
diram'Oin prospettiva dilatarsLuna nuava di
mensione della scuola pubblica che, con que.
~ti intendimenti, riteniamo debba essere
laica, cioè non confessian:aI,e nè dogmatiJca,
nè in senso religioso n:è in senso didattico,
ma democratica, cioè non autaritaria nè uni-
'voca, e in senso pedagogico e in sensO' politi-
co. Questo intendiamo per scuola pubblica,
queste qualità ad essa riteniamo debbano
essere garantite in funzione del potenziamen.
to dei nostri istituti democratici.

Orbene, alla fondazione di una sçuola sif
fatta riteniamo che non si possa provvedere
solo dall'alto, ma pensiamo che debbano es~
serci impegna t,i tutti coloro che sono aI,te-

. fici e partec.ipi del processo di costruzione e
di perfezionamento degli oDdinamenti civili
della nostra società. RiteniamO' che debbano
essere chiamati a col:laborare tutti gli orga~
ni naturali e rappresentativi in cui è strut.
turata la nostra convivenza associata, e cioè
le famiglie, i Comuni, le Provincie, le Regio-
ni, l'O Stato. Solo così potranno articolarsi
dall'interno e realizzarsi conoretamente nuo-
vi e più reali ed intrinseci rapporti tra scuo-
la, famiglia e sodetà oivile.

Solo così l,a scuola potrà davvera divenire
queJ,1a che essa deve essere: non strumento
di conservazione di una particolare realtà
economko..sodale, e neppure mezza passivo
di trasmissione di una particolare eredità
culturale; nè, tanto meno, organo di forma.
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ziane intesa ad assicurare la cantinuità di
un particalare ,potere 'pohti:co di una classe,
ma fucina di corvergenza e di elaborazio
ne, per una società futura, di tutti gli appor-
ti fattivi e fecondi, nell'accezione più larga,
della cultura e del.I'esperi.enza passate e pre-
senti, in funzione di un sempre più rapido
rinnovamento deHe struture economkhe e
politico sociaM del nostro Paese.

Ora ,in queste prospettive s.i inserisce, ono-
revole Ministro, anche l'esigenza di profonde
mOldiJfiche dei 'compiti e ,delle funzioni del
Ministero della pubblica istruzione, che non
può rimanere (come è ancor oggi) soltanto
uno ,strumento .centrale )di pura e semplice
coordinazione burocratica, ma che deve ade.
guarsi, con più agHi avticolazioni, ai nuovi,
auspicati ol'dinamenti. nevo aggiungere pe.
:rò che nessuna riforma degli o:rdinamenti
o dei contenuti può essere valida <IJ!è riuscir
efficace senza un corpo .insegnante .iJdorneo,
capace e pveparato. Non ripeterò, anche su
questo al'gO'mento, ,le cose già altre volte
dette. Non posso, però, non ri<levare come,
man mano che la richiesta di istruzi'0ne si
è ,venuta frucendo sempre più estesa e pres.
sante, la di,sponibilità dei docenti (almeno
pe:::- quanto si ,riferisce ana scuola media)
si sia andata pamHelamente russottigliando.
Anche questo dobbiamo dire che è £rutto
deE'imprevidenza, deHa trascuratezza, se
non addirittura di un preoI1dinato disegno
pohtico di colom che, per diciotto anni,
hanno avuto .responsabilità di ,governo. Ma
io qui non voglio polemizzare, onorevoli col.
leghi, perchè al punto iJn cui stanno le cose
la mia p'0lemica sarebbe tanto bciIe quan
to inutile. La verità è (dell'e'Sto è stato ri-
petuto già dai colleghi che mi hanno pre
ceduto) che ormai da parecchi anni i giova-
ni migliori disertano le facoltà universita
rie che avvi:ano aU'insegnamento; la verità
è che ,la prepamzione 'Culturale didattica,
pedagO'gica ~ come rileva ,la <commissione
di indagine ~ di col'0ro che frequentano le
facoltà universitaria è insufficiente; la ve-

l'ità è che la scuola è diventata per molti
più una sede di collocamento di chi non è
riuscito a trova,re alltro impiego, e che per-
ciò considera quel collO'camento come una
temporanea siiStemazione in attesa di me
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glio, anzichè la meta ag'0gnata di chi aspira
ad adempiere un'a'lta ,mi,S'sione dvi,le. Na
turalmente questo ,discorso non deve esse
re inteso in senso assolutamente generale,
ma il fenomeno c'.è, e sarebbe i,pocrho na.
scondedosotto le facili frasi lretoriche che
talvO'lta voi adoperate per celare <la verità.
(Commenl,i dal centro).

Questa è la verità; ed è altresì vero che,
di fronte al disordine diffuso, alle defÌcien
ze organizzative, alla carenza di adeguati
strumenti d1dattico~scientifici, anche gli in.
segnanti più vO'lenterosi, anche gli insegnan-
ti più impegnati finiscono prima o poi con
l'abbandonarsi all'indifferenza, coI cedere
,rull'indolenza, col ,{(tir.a~e 'a campare».

na tutto ciò deriva ,lo scadimento dei va.
lori della funzione docente, anche di fronte
al g1udizio della pubblica opinione.

Ed aIIora, senatore .Donati, quale mera.
viglia ~ e qui devo dilssentire in parte dal.
Ia senatrke Romagnoli Carettoni ~ ,se poi

tlia gli insegnanti si discute più spess'0 di
scorrimenti di coefficienti, di sviluppo di car.
riera, di rivendkazioni sindacali, che non
di argomenti culturali o didattici? Qual me
raviglia se parecchi docenti sono più pronti
a far valere i propri didtti che a compiere
per intero i sacrifici, spesso pesanti, impo.
sti dai Ioro doveri? Qual meraviglia se quel.
lo degli insegnanti è ormai considerato più
un medioore impiego che non un'esaltante
milssione? Ma volete far rioadere Ila colpa
di tutto questo sugli insegnanti? Chiedia
mO'celo, onorevoli coHeghi: su chi ricade la
responsabilità politica di questo preO'ccu~
pante scadimento di v.rul'0ri? E quali soluzio.
ni si prospettano? E in quale direzione de

'Vano essere conoentrati e orientati gli sfor.
zi comunitari per una completa soluzione
del complesso problema della scuola, per
riguadagnare il tempo perduto, per ridare
fiducia, impegno, entus1asmo agli inse~
gnanti?

La commissione d'indagine, pur non sén.
za contrasti, dà :alcuni suggerimenti orien~
tativi. D'altra parte si fa un gran parlar.e in
convegni, sulla stampa specializzata, in va.
Jumi di chiara ispirazione governativa (che
ha qui portato per mia documentazione)
dell' esigenza della pianificazione siCoJastica,
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e ne abbiamo sentito parlare anche, con no~
tevole impegno e larga documentazione, dal
>l'onorevole ,senatrice che mi ha preceduto.
Anche noi riconosciamo valide queste esi
genza a condiz~one però ,che la riforma ge-
nerale non si esauri,sca, cOlme nOli 'temiamo
sia nelle vostre intenzioni, in una pura e
semplice programmazione econOlmica.

Ci insospettiscono SiU questo punto i va
stri precedenti, onorevoli colleghi democri-
stiani. Basti ricoI1dare tutta la vicenda re.
<lativa all'impostazione e aHa discussione del
piano decenmde. Sospette sono anche talu.
ne affermazioni contenute in alcuni ,volumi
editi di mcente dall'ufficio studi, documen-
tazione e IPwgrammazione del Ministero del
la pubblica istruzione a Icura del professor
Gozzer.

Non starò qui a intrattenervi ancora trop-
po a lungo per non sperimentare sino allo
spasimo la vostra pazienza. ,Però debbo leg.
gervi soltanto due brevi periodi dai quali
abbi,amo tratto uno dei motivi della nostra
preoccupazione cir,ca i,l concetto di program.
mazione scolastica, circa >l'articolazione del-
la pianificazione economica e i suoi limiti.

Dice infatti il Gozzer: ({ La differenza che
intercorre tra i;l metOldo :cosiddetto delle
J'iforme scolas,ticheed il :sistema della po'"
litica di piano è abbastanza evidente. Nel pri
ma caso ,la modifica è fondamentétlmente
assegnata alla decisione normativa e giiUri~
dica, la quale tende o~iamente aHe solu.
zioni rigide e unilaterali; nel secondo caso,
viceversa; ,le soluzioni si condensano, con
una certa elasticità e ,flessibilità, cOlnsen-
tendo maggiori adattamenti alla situazione
e ai tempi di attuazione e muovendosi quin.
di' nell'ambito di schemi estremamente am
pi e adattabili ». Troppo elastioa questa con-
cezione; ci 'può entrare tutto come niente.
Ma quella che più ci preoccupa è quest'altra
precisazione che viene datasucoessivamen..
te circa la sostanza della pianificazione. « I
sistemi fondati su una politica di piano dan
no un'importanza meno d'levante sia agli
ordinamenti in se stessi sia alle modifiche
di struttura intese come Tiforme di caratte.
re generale ». È veramente illuminante que~
st'altra frase che io non voglio isolare per
gusto polemico dal contesto del discorso ma

che mi pare ne costituisca poi il centro idea.
le ». Questo sarebbe il senso della program~
mazione. ({ Il piano non intende riferirsi tan..
to alle istanze di riforma di struttura quanto
porre l'accento sul traguardo finale, sul
quantum della produzione di diploma ti, di
licenziati, laureati a determinato Evello e
degli specifici settori, sulle forme di inter..
vento per ovviare a carenze o necessità nei
settori operativ,i' », eecet'era. Questo è run di-
scorso tipicamente neocapi,talist,a.

D O N A T I. ,In fondo materialista. Non
ci accuserete di essere materialisti?

GR A N A T A. Onorevole Donati, H con.
cetto di materialismo che lei mostra di avere
mi pare così antÌiquato e deformato da non
fare onore nè a lei nè alla doppia funzione
che eHa qui esprime di studioso e di parla.
mentare. Non si può :certo attribukie a noi
una concezione del materialismo nel senso
qui da lei dia:nzi accennato? Per cari:tà!

Noi siamo convinti che una effettiva e
vasta riforma della scuola non si possa fare
senza spese. Siamo d'accordo e perciò ac:.
cettiamo H criterio deHa pianificazione con
tutti gli appor,ti che ad essa possono ,arJ'eca
re ,la sociologia,l'econoiillia politica, 'La stati-
stica e tuHe le altlre 'scienze. Però noi temia.
ma che da partie vostra si voglia arrivare, nel
miglior caso, aUe spese senza riforma o
tutto al più a parziali, frammentari, succes~
sivi aggiustamenti. E questa posizione, que-
sto indirizzo programmatico sarebbe per
l'avvenire della nostra scuola e quindi anche
per ,J'avvenire deHa nostra società, una vera
terribile iattma, onorevolico:Heghi. D'altm
parte ,la stessa pianificazione economica fi..
nanziaria, elaborata al vertice, sarebbe in.
sufficiente se non veni'sse inserita nel qua.
dro di una più generale programmazione de..
mocratica; programmazione alla quale deh.
bono contribuire tutte le forze produttive,
politiche 'e sociali del Paese senza alcuna di
scriminazione. Solo in ,questa prospettiva,
onorevoli colleghi, la scuola di ogni ordine
e grado può assumere quella funzione pre-

,
mineute che ad essa compete in illna ,società
democratica. E nel costante rapporto dialet
tieo tra scuola e società, sarà certo una scuo.
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la migliore >che renderà più evoluta la sa-
cietà, ,casì carne sarà la successiva sO'cietà
migliare che farà più evaluta la scua,la in
un .pracessa circolare a spkale senza salu.
zioni di cantinuità. In questa direziane ha
aperata 'la nasltra pa,nte palitica, a questi
OIbÌ>ettiviè riiVaha O'gni nost\ra ,iniziativa, que
ste mete riteniamO' debbanO' essere additate
all'interesse di tutta la pubblica opiniane e
versa di esse pensiamO' debbanO' rivalgersi
l'attenziane e 'la meditaziane di tutta il Par.
lamenta. Per H perseguimenta di questi
ahi'ettivi nOli auspichiaiIDa una effettiva cal
labarazione di tutte la farze nazionali demO'-
cratiche, progressive, laiche. Caibbaraziane
la quale nan .esclude :l'incantro ean la par-
te più avanzata dei >cattolici, anch'essi oan-
vinti che la scuala deve essere una delle
campanenti fandamentali del pracessa di
svHuppa demacratica di una sacietà ma~
derna. Saltanta una scuala casì cancepita,
senatO're nanati, può stimalare !'impegna,
l'entusiasma, ,la spiritO' di sacrificiO' degli in-
segnanti. Tutte qualità indispensabili delle
quali ella in Cammissiane lamentava una
pveoccupan.te carenza.

Dobbirama però andare ana radice del tfe.
namena, cercare le cause, indicare i rimedi.
E i rimedi nan .pO'ssana essere travati nel
-l'adaziO'ne di provvedimenti di tipO' più a
mena disciplinare e caporalesca, ma vannO'
cercati in una più radicale e prafonda ri~
,foJ1ma di tutte ,le strUlt,ture, in una praspet
tiva mO'lta più ampia, in cui la scuala abbia
veramente quel pasta di rilievO' che le cam-
pete in una sadetà demacratica. Saltanta
allara nai pO'trema chiedere davverO' agli
insegnanti piena dediziane perchè sO'ltanta
allora essi patranna sentirsi effettivamen-
te partecipi in prima piana della costruzia
ne del progressO' civHe del Paese, della strut.
turaziane di 'più salde ibasi marali ed idea-
li per un migliare avvenire.

Ma qui dabbiama 'ohiedeI1ci (e conduda,
signar Presidente): si potrà realizzare tutta
questa? E carne? E da chi? Nai ,siamO' can.
vinti che si passa e che si debba raggiungere
questa meta. Nan certa però persistendO',
come avete fatta nel passata, anaJ1evaH cal
leghi della maggiaranza, e carne :pare abbia~
te intenziane di fare nel futura, in una di.

stÌillZ,ione man~ohea delle forze palitiche del
Paese, nè perfezionandO' accardi di vertice
sulla base di cantingenti campramessi po.
litici minati dal persistente .,saspetta della
reci:praca malafede; bensì c;mpiendo can
consapevO'le ,chiarezza scelte di fanda, tali
da carrispandere alla valantà e all'aspetta-
tiva, sinara tradite, della stragrande mag~
gioranza del pO'palo italiano, ed elabaran,
do, con la callabaraziane di tutti gli organi
smi demacratici e nel rispetta della Castitu.
ziane repubblicana, un'arganica !program
mazione di vasta respira, ndla quale lUna
scuola, rinnavata negli ordinamenti, trasfar-
mata nelle strutture, patenziata nei mezzi,
rifOlrmata nei cantenuti, animata da farti
idealità, abbia quel posta di preminenza che
ad essa spetta per l'impalrtanza fandamen-
tale dei suai compiti ed'llcativi a:l serviziO'
del pragressa civile dIltutta la Naziane. (Vi~
vi applausi dall' estrema sinistro. Molte con~
gratulazioni) .

P RES I n E N T IE. Rinvia H seguita
della discussiane aHa prassima sleduta.

Annunzio di interrogazioni

P iR E S I D E N T E. Si dia lettura del"
le interrogaziani, con richiesta di rispasta
scritta, pervenut,e aHa IPresidenza.

C A R E L L I, Se:greta,rio:

Al Ministro dell'industria e del cammer~
cia, per sapere quali pravvedimenti ritenga
di daver promuavere ande evitare che si dia
attuaziane alla minacda di licenziamentO' di
20 unità lavorative sulle 70 impiegate pres~
sa la staibilimenta «,P,ramoplast}) di VietIri
sul Ma:t1e(SaJerna).

Il licenziamentO' minacciata calpirebbe
grav,emente una categaria di 'lavaratari già
durament'e pra\èata dalla precedente rican~
versiane dell'industria ed aggraverebbe in
maniera drammatica e irreparabile le C'an~
diziani di estrema disagiO' ecanamico, nelle
quali già versa l'aperasa cittadina del sa~
Iernitana (665).

ROMANO
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Al Ministro. dei lavari pubblici, per cana~
scere quali strumenti aperativi intenda adat~
tare per accderare !'inizio e i tempi tecnici
di esecuziane dei lavari per la sistemaziane
dell' apera idraulica e idraviaria, rel,ativa al
camplessa Adige-;Garda~Minda (laghi di Man~
tava) Tartaro~Canal Bianca, in attuaziane
deUa legge n. 638 che autarizza il MinistelI'a
dei lavari pubblici ad assumere impegni fina
alla decarrenza di 17 milia.rdi di lire per il
completamenta dell'opera:

1) sistemaziane dei laghi di Mantava;

2) Canale Sarfero~Galdane in destra del
Mincia;

3) campletamento del Canale Fissera~
Tartaro~Canal Bianco nelle provincie di Man~
tava, Varona e Raviga;

4) adattamento. della Conca di Gaverna~
la quale apera di regolazione in Po..

,Per canase-ere, inaltre, l'arientamento del
Ministro. e degli organi di sua campetenza
in ordine all'adozione del progetto per la
banifica dei laghi di Mantava (666).

ZANARDI, AIMONI

Al Ministro dell'ag\ricoltura e delle foreste
e al Presidente del Comitato. dei ministri del.
la Cassa per il Mezzagiorna, per canoscere:

a) quali sana i motivi che impediscono.
alla Sezione speciale per la riforma [ondiaria
di Puglia, Lucania e Molise di dissodare iter.
reni demanial,i del bosco camunale di Gra.
vina in Puglia (Ba.ri) siti nella zona « Difesa
Grande Pantano. » per totali ettari 400.75,65,
assegnati alle categorie di cui all'articola II
della legge 26 giugno 1927, n. 1760 con de.
creta del Ministro dell'agricaltura e foreste
datata 15 febbraio. 1957 e .cansegnati il13 set.
tembre stesso anno dall'interrogante ~ al.

lara sindaca di quel camune ~ alla suddet.
ta Seziane di Riforma;

b) se gli ettari 20 di terreni, alienati da
un Cammissaria prefettizio all' Aeronautica
militare per la installazione di missili Jupiter
~ la Difesa aeronautica ha già pagato il COI"

rispettivo dell'alienazione e l'Amministrazio~
ne comunale, piarnente, la ha impiegato per

allargare H oimitero (essendo i missili desti-
nati a procurare i morti occorreva pur pen~
sC\Jread una... umana sepaltura) ~ facenti
parte dei 400 ettari summenzionati, possono.
,ritornare in possesso del Comune per essere
dissadati, ora che i missili sano stati sman~
tellati;

c) se i Ministri interrogati non riten.
gano necessario e urgente emettere il
parere sulla richiesta di svincolo e conse.
guente passaggio dalla categoria A alla cate.
goria B del restante terreno demaniale del
basco camunale di Gravina « Difesa Grande
Pantano)} di ettari 1.431.75,15, ,richiesta avan.
zata da :pa,recchi anni da quel Cansiglio comu~
naIe e dalla già citata Sezione speciale del.
l'Ente riforma fondiaria;

d) se i Ministri interrogati siano. a co.
nascenza ohe il perita agraria prof. Raffae.
le Avantario ha redatto ~ su incarico
avuto dall'Amministraziane comunale di
Gravina e con la quale è in controvel'sia aven~
da chi~sta la samma di lire 2.182.000 a cam~
pensa del suo lavoro di perito ~ un pÌ'ano

di trasfarmazione dei terreni, di .cui .si parla
al punto c) della presente, che prevede paderi
di ettari 20 ciascuno che terrebbero occupate
360 persane per 139 giOlrnate all'anno e sareb.
bero coltivabi1i come segue: ettari 2 a oli.
veto, ettari 1 a vigneto, ettari 3 'a grano, et.
tari 4 a erbaied il resto a pascalo, con fab.
bricati rurali campasti da 4 vani, concimaia,
stalla e cisterna.

Inaltre, l'interrogante chiede di sapere
quando si prevede che il basco comunale, che
ha ospitato nel passato animali feraci e pian~
te selvatiche, possa allietare lo sguardo con
le biande chiome delle spighe di grano e gld.
allettanti e saporasi grappoli d'uva tale da
fare onore al nome di Gravina che è appun-
to: «Grano et vino)} (667).

STEFANELLI

Al Ministro. della pubbilica 1struziane, per
sapere se è a canascenza della stata d'insad.
disfaziane degli insegnanti elementari che
hanno. cbi.esta e nan ottenuta l'assegnazia.
ne pravvisaria in prav,inda di Ravenna.

Tale stata d'illlsoddi'sfaziane si è acoen.
tuata allorchè, talta la riserva saliI a istitu~
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zione delle attività integrative nella scuola
elementare, dal Provveditore agli studi non
è stata applicata la norma dell'articolo 12
dell'ordinanza ministerial,e n. 8384/24 del
27 giugno 1<963 in m'Odo ,da soddisfrure con

assegnazione 'provvisor1a quei titolari di
fuori provincia che ne avevano fatto ri~
chiesta.

Si chiede al Minist,ro d'interv,enire affin-
ohè con la giust,a interpretaziOllle del citato
articolo dell' o:rdinanza ministeriale vengano
effettuate assegnazioni provvisolrie a favore
dei titolari di fuori provincia per quam.ti
sono i doposcuola istituiti, tenendo conto
altresì che a Rav,enna, causa 10 sviluppo in~

Idustriale, vi è una forte immigrazione di
nuove maestranz,e operaie e teooiohe a :volte
coniugate con insegnanti elementari, che ti~
tolari nelle sedi delle provincie di prove~
nienza dovrebbero s'epararsi ora dalla pro~
pria famiglia con grave disagio moral,e e
materiale (668).

SAMARITANI

Al Mini,stro dei trasparti e dell'aviazione
civile:

per sapere se sia infarmata del vivo
malcantento esistente tra i viaggiatari del.
la linea ferroviaria Roma -Cassino in gran
parte impiegati e studenti che si recano gior-
nalmente a Roma per motivi di lavoro o di
studio, a causa della eccessiva lentezza de]
treno diretto A.T. 217. in partenza da Roma
alle ore 14,1,1 il quale giunge a Frosinone
alle ore 15,27, mentre prima del 30 settem-
bre vi giungeva alle ore 15,15, nonchè del
treno diretto 790 in partenza da Cassino al-
le ore 6,52 iJ quale davrebbe giungere alla
stazione di Roma Termini alle ore 8,54, ma
in effet,ti vi giunge sempre dopo le ore 9,
mentre prima del 30 settembre scorso vi
giungeva regolal1mente alle ore 8,45; a cau
sa inolitre della non concessa fermata (n'O
nostante le petiziani di numerasissimi viag-
giatori in.oltrate dai' tre Sindaci dei Camuni
interessati) alla staziane di Castro.Pofì .va].
lecarsa dei treni A.T. 217. e A.T. 223, rispet~
tivamente in partenza da Roma alle ore
14,11 e alle ore 21;

per sapere inoltre se nan dtenga neces
sario ed urgente andare incontro alle rkhie
ste facendo in m'Odo che:

1) sia ripristinato il vecchio orario
per il treno 790 affinchè 1.0stesso giunga al.
la stazione Termini nan oltre le ore 8,45, te
nendo presente che ciò si può ottenere con
un breve anticipo della partenza oppure so
stituenda quelle vetture che per la loro com~
pasizione nan consentona una velocità supe~
rior'\e (è da notare che, specie con l'apprassi
marsi della stagiane invernale, le vetture di
detto treno dovranno comunque essere cam
biate, oltre che per la loro vetustà, anche
perchè, tra l'altro le p.orte e le finestl1e delle
s,tesse lasciano passare aoqua e vento, con
intuibili conseguenze per La salute dei viag.
giatori);

2) allo s'tesso modo sia ripristinato
il vecchio orario per il treno 217, affìnchè lo
stesso giunga alla stazione di Frasinone non
altre le ore 15,15; ,

3) .la S.T.E.F.E.R. dispanga le corse
di autobus da e per la città di Frosinone in
coincidenza con l'arrivo dei treni, per evi.
tare che, come troppo spesso aocade, i viag~
giatori in partenza e in arrivo siano obbli
gati a lunghe soste in quella stazione ferro.
viaria;

4) sia dispasta .la fermata alLa sta-
ziane di Castro.Pafì-Vallecarsa dei treni A.
T. 217 eA. T. 223 (669).

COMPAGNONI, SCHIETROMA

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sapere se, in considerazione della situa~
zione creatasi a carico dei coltivatori diretti
ed in particolal1e dei vitivinicoltori, eccezio~
nalmente grave per avverse condizioni me~
teorologiche, si intenda provvedere in base
all'articolo 21 del « Piano Verde» per il con~
corso sulle spese di gestione e per il contribu~
to del4 per cento sugli interessi per anticipa~
zioni, contributi che sono già stati concessi
ad altri sett.ori agricoli. Ed inoltre a proro~
gare a tempo indeterminat.o la legge con-
cernente la distil.lazione agevolata con lo
aumento dei prezzi attuali (670).

BOCCASSI, AUDISIO
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Ai Ministri dell'agricoltura e delle for,este,
del tesoro e dell'interno. per conosoere quali
provvedimenti straordinari il Governo in~

tJenda adottare per fronteggiare, sul piano
assistenziale, la grave situazione relativa ai
lavoratori agricoli addetti alla raccolta delle
olive.

Infatti, anche per la campagna in cor!,o,
che interessa circa 300.000 unità, i mezzi
ordinari che il Ministero del tesoro ha mes~
so a disposizione del Dicastero del lavoro
e della previdenza sociale risultano assolu~

tamente inadeguati ad attuare un program.
ma assistenziale tale da far fronte alle più
elementari necessità espresse da una situa~
zione che vede ancora condizioni di vita e
di lavoro semifeudali.

Si rendono perciò indispensabili UiJ1genti
misure, che l'intervento ordinario non può
soddisfare, per assicurare indumenti capaci

di difendere i lavoratori dai rigori inverna.

!'i, per aprire asili nido e scuole materne ecc.,
per assicurane contributi ag.li Enti loca~

li onde metterli in grado di far fronte ai
loro compiti di assistenza (671).

TORTORA, GIANCANE, STIRATI

Ordini del giorno
per le sedute di martedì 22 ottobre 1963

,p RES I D E iN T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, martedì 22 ottobre, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seoonda aHe ore 17, con i seguenti ordini
del giorno:

ALLE ORE 9,30

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVISIOne deHa spesa del Mi.
nistero della pubblica istruzione per lo
esercizio ,finanziario dallo luglio 1963 al
30 giugno 1964 (174 e 174.bis) (Approvato

dalla Camera dei deputati).

ALLE ORE 17

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVlSlone de'llla spesa del Mi.
n1stero dei lavori pubblici per l'esercizio
finanziario da!l 10 luglio 1963 al 30 giugno
1964 (156 e 156 bis) (Approvato dalla Ca.
mera dei deputati).

e dello svolgimento delle interpellanze:

NENCIONI (BARBARO, CROLLALANZA, CRE.

MISINI, FRANZA, FERRETTI, FIORENTINO,

GRAY, GRIMALDI, LATANZA, LESSONA, MOL.

TISANTI, PACE, PICARDO, PINNA, PONTE, TUR.

CHI). ~ Al Pres~dente del Consiglio dei

ministri e al Ministro dei lavori pubblici.
~ Poichè dai preoedenti del disastro di

Vajont si delÌinea chiara una responsabi~
Iità per non aver sgombrato le popoilazio~
ni a valle del Piave, dato Clhe la fìrana,
causa recente della tragedia, era in atto
,da oltre 10 giorni, tanto che il bacino era

stato svuotato di circa 20 metri, gli inter~
pellanti chiedono:

,
1) se .non sia vero che stante la frana

in atto era stato deciso lo svuotamento
dell'invaso entro novembre;

2) se non sia vero che era stata pro.
spettata anche l'ipotesi dello smottamen~
to di una enorme massa di roccia del
monte Tac;

3) per quali ragioni si è omesso di
ordinare lo sgombero delle popolazioni a
valle;

4) per quali ragioni l'Enel non ha
provveduto comunque a porre in essere
tutti gli aocorgimenti che non s'Olo la p['u~
denza ma il dovere imponevano per evi~
tare che fosse comunque messa in peri.
colo la vita di intere popolazioni (55).

SCOCCIMARRO (TERRACINI, ,PERNA, SPANO,

GAIANI, GIANQUINTO, VIDALI, V ALENZI, CI.

POLLA, SAMARITANI, SECCHIA, ADAMOLI, BI~

TOSSI, BUFALINI, BERTOLI, COLOMBI, CONTE,

FORTUNATI, MAMMUCARI, MONTAGNANI MA~

RELLI, MINELLA MOLINARI Angiola, P AJETTA
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Giuliano, D'ANGELOSANTE). ~ Ai Ministri

dei lavori pubblid e dell'industria e del
commercio. ~ Per sapere se, nella attesa
dell'esito delle inchi,este amministrativa
e giudiziaria in C0J:1S0,non ritengano, aHa
scopo di tutelare comunque gli interessi
deil:ie vittime del disastro del Vajont, non~
ohè della Stato, nei confronti della SADE,
di dovere urgentemente adottare le se~
guenti misure cautelari:

1) la sospensione dei versamenti del~
le somme spettanti alla SADE per capi~
tale ,ed interessi, a titolo di indennizzo, a
norma deHa legge 6 dicembre 1962, nu~
mero' 1643;

2) il diniego dei contributi di legge
da parte dello Stato per la costruzione
della diga del Vajont e la restituzione
daUa SADE degli importi a tale titO'lo già
eventualmente corrisposti;

,

3) la r,etrocessione alla SADE, dal
complesso dei beni da essa provenienti,
delle opere costituenti il sistema del
Vajont, risultando le st,esse manifesta~
mente inidonee ana loro destinaziane, e
ciò per condizioni già esistenti prima del~
l'entrata in vigore della legge di naziona~
lizzazione dell'energia elettrica (57).

e delle interrogaziani:

TaLLOY (BERMANI, SCHIAVETTI, ALBAREL~
LO, FERRaNI). ~ Al Pl1esidente del Consi~
gUo dei ministri. ~ Per COl1oscer,e, non
appena sarà in possesso di notizie mag~
giormente partkolar,eggiate, le cause, la
portata e le conseguenZJe del disastro del
bacino di V'ajont e i provvedimenti di ca~
rattere immediato adottati e da adottarsi
a favore delle popolaziani così duramente
colpi t,e ,e particolarmente quelli program~
mati pier la dpresa e il ripristino del1'at~

tivitàecanomka e sociale nelle località
danneggiate i(160).

ARTaM (PASQUATa, BaNALDI). ~ Al Presi~
dente del Consiglio de,i ministri e:d al Mi~
nistro dei lavori pubblici. ~ Nell'attesa
delle cÙ'nclusioni della CommissiÙ'ne d'in~
chiesta suUeeventuali responsabilità vicine
e lontane della tragediadeJ. Vajont, gliin~
terroganti chiedano di sapere intanto se
ed in quale momento eranO' state portate
a cano.soenzadegli Enti ed AutOlfità compe~
tenti statali e comunali notizie sui fatti
preannuncianti la frana del Monte Toc e
quali prÙ'vvedimenti siano stati presi in
base ad esse per prevenire 0' limitare le
disastrose conseguenze v'e:dficatesi (165).

II. Seguita della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stel'O deLla pubblica istruziane per l'eselI"ci~
zio finanziaria dal 10 luglio 1963 al 30 giu~
gno 1964 (174 e 174-bis) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previ'siane della spesa del
MinisterÙ' dellavÙ'ro e della previdenza so~
ciale per l'eserciziÙ' finanziario dal1 o luglio
1963 al 30 giugno 1964 (173 e 173~bis) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

2. Stato di previsione della spesa del
MinisterÙ' degli affari esteri per l'esercizio
finanziario dal 1Q luglio 1963 al 30 giugno
1964 (214) (Approvato dalla Came:ra dei
deputati).

La seduta è toha (ore 20,55).

Dott. ALBERTO ALBF..RTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




